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ti che da % fadori del Campo fa f allevato agli 
Jplendori del Trono , viffe i due primi anni del fuo Regno 
a norma, de' prudenti configli, di Samuele Pràfeta , e fu di 
t [empio non meno , che di ammirazione a' fuoi vaffalli ; ma 
pofeia degenerando l'infelice da fe mede fimo , sì e per tal 
modo fi Concitò contra /' ira di Dio , che ne fu riprovato • 
La guerra degli A ma leciti e finì di accecarlo , e finì di 
perderlo; poiché avvertitolo Samuele per parte del Signore , 
ch'era venuto il tempo di dij perdere sì fatti nemici , e eh* 
era mefite ri interamente annichilarli , fen\a riferva di alcu- 
na preda , fulminando maledizioni fpaventofijftme fopra quan- 
to appartenere loro , non lafcib tutta volta C incàuto Mo- 
narca di dar la vita ad Agag % che ri era il Re , e di per- 
mettere , che fi co nferv afferò non poche fpoglie fiotto il men- 
dicato prete fio , che avrebbe r quindi fervilo all' ufo de' fa- 
crificj Divini . Quefia difiubbidien^a fu V orrido fcoglio , a 
cui ruppe interamente il deftino di quefto Re fventurato ; e 
Samuele mede fimo gli dichiarò con parole , quanto pià chia- 
re , tanto pià fpavéntofe , eh' era già riprovato dal Signore, 
a che la fua Corona farebbe pajfata ad altra fronte. Infat- 
ti , come narrafi nel capo trigefimo primo del primo libro de' 
Re , dopo circa due anni dalla morte del Profeta , fianco 
già Dio di pià a lungo fio ferirne le colpe, permife , che 
Achis Re de' Filìfiei , gli moveffe contra una guerra e la 
pià accanita , e la più Janguinofa di tutte . Nella decaden- 
za impertanto de' fuoi affari , poco nelle fue foldatefche 
fperando , benché giugneffer' effe fecondo Cornelio a La* 

A $ pide 



pldc al numero di quattro cento e più mila combattenti 9 
e molto temendo delle nemiche p che n* erano pià. numerofe . 
fi portò fatto abito mentito a ritrovare una Maga , perche 
quefia di Jua arte ufando , gli facejfe rifu/citar Samuele , a 
fine di [eco lui configliarfi , e i me\\i deliberarne più accon- 
ci, onde vincere un nemico così potente . Non era certamen- 
te in poter di Coftei V appagarne la brama , ne avrebb* ella 
potuto rapprefentargli giammai , fe non fe un Demonio [ot- 
to la fembian\a di Samuele ; ma volle pé fuoi fini giufiif. 
fimi Iddio , che V Anima fiejfa del Profeta , prevenendo i 
magici prefiigj dell' empia Pitonefia 9 venijfe ad ajficurarlo 
della funefia difavventura , che già gli fovraftava . Nel dì 
vegnente di fatti perdette fu* monti di Gelboe la gran bat- 
taglia , gli fi mife a fil di fpada tutto V Efercito , meri 
donata fuo Primogenito co' due Fratelli , ed egli fi ejfo fi 
nafsò da difperato per me\\o al corpo la fpada . 



• • • 



• * I 
J M 



- 



- j • • i * • 



. . . . . i • V," 



• I • ■ v 

j . ... U . • - f « • , - - 

• • • • 



r 



AT- 



Digitized by Google 



A T T O R I. ' 

SAUL LE, Ré d'Israele! : ' °' 5 

ACHINOE. su. «noglie. >] : . . 

CIONATA , loro Primogenito . 

SAMUELE ,'Prófttà. \ ; ' '.' : '\ / ' • M 

ASFENE , Sposa di Gionata . 1 ' ' \ 

ACHIS , Re dc'Fibìtei. ' • < 

1 . • '. ■ 

ACHIA , Profèta . ' 

• • > - « 

ABNER , Generale dell'Esercito Ebreo. v 

• • • . 

GIOELE, Scudiere di Saulle. ... ^ x 

. .■ . . . ' r '* t»v * .. • . • j 

REMONE . uno de' Satrapi di Achis . 

TANATEA, PjtoneflS. \ ' : - 1 f ° 

ALFEO > Pallore . 

CORO di Soldati FlKfìei . ; 

CORO di seguaci della PitonelTa; 

L'anione fi rappresenta nel Campo di Saulle attendato parte 
fu monti di Gelboe , e parte nella gran Valle di Ge\raele 
non lungi dalla Città di Endor^ 
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DELLO STUDIO DI PADOVA . . , , 

AVendo veduto per la Fede di Revifione, ed approva- 
zione del P. Fr. Gio: Tommdfo MafcJierohì Inquifìtor 
General del Santo Offizio di Venezia nel Libro intitolato : 
Tragedie del Padre Dori frantefeo Rìnghierì Bologne- 
fe Monaco Olivetano , Stampa , non vi . efler cosa al- 
cuna contro la Santa Fede Cattolica 9 è parimente per 
Attefhto del Segretario Noftro , niente contro Principi , 
e Buoni Collumi , concediamo Licenza a Antàntó Zatta 
Stampator di Venezia che podi edere ftampato , o (Ter v an- 
dò gli ordini in materia di Stampe V e presentando' le dòli- 
te Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia, c^di Padova. 
Dat. li 18. Gennaro 1784. 
( Pietro Barbarigo Rif. , . 

( Andrea Tron Kav. Proc. Rif. 

( Girolamo Afcanio Giujtinidh Kàv. Rif. f3 ° ' JX 

• ;\> ■ \i aia ... 

Rcgiftrato in Libro a Carte 147 al Num. xa.8z. 

DavUde Marche/ini Seg. * 

n T ( " • T ' 
•»»■•».* i « v _ ni . 

Addi 29. Gcnnara J7*4~ ...:.\J> \\ ì 
Reg. nel Libro del Mag. Ecccll. contro la Beftemmla . 
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.c r v s C E N A P R I M A n 
n.* i: i ■: . :.! ... ». n j. : . rK % -..*{ In n . : : . 
Va fliffima pianura della Valle dì Gezraele , su cui serpeggia 
' il torrente Cisone, tutto, ingombrato di navilj . Veduta de' 

• monti d'Ernion a delira, dove ftaflì accampato 1* Esercito 
de'Filiftei, e de'. Monti di Gelboe a finiftra , dove mirali 

• «attendato Y Esercito d* Israele i> 

e PADIGLIONI REALI.- 



Saulle, e Gioele. .< ? 



t..:. 



Ei tuy mio buon Gioele, ^ che al regio pie ti avanzi, 

E in un girar di Sole già mi' ritorni innanzi ? * 
f E ben ; che n'è de'Vati/ Sono da se diverti? 

Ne «on'ora propizj? O ne son' anche àwerfi? 
»GfO. Saulle ; ti «tfegio cenno l' afe d Lem mi alle piante , 

E a te da Gabaa or tomo,; ma torno à te tremante. 

Tutto, come hnponefti' fri chiaro il tuo periglio 

A'Profetf del Cielo, e ne cercai coniglio. < 
» tr Lé ftaliche schiere esport » difTi-» l'avversa sorte, 

Iddio , che par sdegnata, il -Fitifteo-, eh' e forte. 

Narrai le anguftie nolìre, spiegai di Gelboe il monte, 

Sa cui gemiam riftrettr colla grand* Ofte a fronte. 

Più volte nel tuo nome le inchiede rinomai f 5 
■ Ma- non ebbi in rispolta \ se non sospiri ,« e lai. 
: Si atrriftano a' tuoi cari ; sospirano i Profeti, 

E par mi gretto alfine , che a* lor sospir t* accheti. 

Quando etultan coitoro , son forti i vili ilessi , 

Quando coftor sospirano , cadono i forti oppressi . 
Sau. Mal penti , o mio Gioele , e peggio ancor configli , 

Ne Ha mai , che Saulle al tuo parer fi appigli . 

- 4 J La 
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La turba di tal Vati , che mai tacer con vuole, 
Dà sospiri in rispofh , quando non ha parole . 
So , quanto pesan tutti , chi sono ad uno ad uno , 
Nè alcun A* elfi m! art ni ta , ne nV avvalora alcuno . 
Han fama di Profeti , ma non ne intendo il come, 
£ forse di Profeti non han coftor , che il nome . 
Forroan gruppi d'arcani , gì' intreccian con tal arte, 
. Che dee sempre avverarsene o 1' una, o l'altra parte . 
Così del udon scaltri il semplice , e l'ignaro ; 
Ma con chi ha lumi in fronte quell'artificio è chiaro. 
Non così Samuele . Ei sì , che del futuro 
Col. guardo suo fatidico squarciava il velo oscuro. 
Ah s' ci vi velie ancora, saprei dalla sua voce, 
Se cimentar mi deggio col Filifteo feroce . 
Pur vo sperar , eh' ei debba per poco almen la salma 
Riveflire a prò noftro , e a'miei pender dar calma. 

G'w. Chi può far, che il Profeta torni a vita- novella? 

Sau. Il può la Pitonefla, che Tanatea fi appella. 

Nacque in Endor; ma d'indi, che a' Maghi io molli guerra, 
Tra boschi qui di Gelboe Ita sconosciuta in terra . 
Mentirem manto , e nome , n' audremo al suo soggiorno, 
E per lei Samuele spero vedermi intorno. 

Gio. Perdona al fido Servo lo schietto suo. co fiume : 
Lo sperar nella Maga è un irritare il Nume . 
So, che mal C contralta da chi serve a chi regna, 
Ma l'intatta mia fede così a servir m'insegna . 
Quanto allor folli chiaro , che hai tolti i Fattucchieri , 
. Tanto ti rendi oscuro, se in Tanatea tu speri. 
E che ne speri? I suoi sono artifici j finti , 
Ne ha tal forza una Maga di ravvivar gli eftinti . 

Sau. Olà; Gioel tropp' alto parla al Sovrano ia faccia; 
Penfi, ch'egli c Scudiere , peni! a servire, e taccia . 
Ma tu, Abner , dirmi rechi ? Perchè sì metto in viso > 

» ■ 
. t • 
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Abntr , * detti. 

Abn. Porto V orrore in fronte di un fulmine improvviso* 

Sau. Di qual fui min mi parli? Forse i soccorfi atte/I 
Di Giuda, e di Man a de ci vengon' or conte/I ? 

Ahn. Tutti giunsero al Campo, ed al tuo cenno or pronti 
Quattro cento e più roilla, tutti guerrier, tu conti. 
Sai, che mi duol ? Son giunte su prora frettolosa 
La Moglie di Saul le , di Gionata la Sposa . 

Sau. Come! Contro al mio cenno vengono a quelle arene 
La sempre inquieta Achinoe , la sempre me A a Asfcne / 
O Femmine importune / Fin tra l' armi funefte 
Voglion far 1' Eroine , per e (Te rei mole (te . 

Ahn, La lor venuta , il giuro , parmi cosi fatale , 
Che più fatai la chiamo d' una rotta Campale . 
Con vaticini) , e Vati spargon tra 1' armi Ebree 
Più terror , che non fanno le spade Filifr.ec. 
Dicon , eh' è de' Profeti chiara la mente , e aperta ; 
Dicon . che irato è il Nume, che la sconfitta è certa. 
Qual fiamma in vada Selva, tal serpe già per tutto, 
Dal fiato lor commoiIo , lo scoramento , e il lutto . 
Pallidi , e metti intorno rutti i Guerrier mi (tanno, 
E tutti scritto in fronte portan l' interno affanno , 
Quei , eh' erano i più pronti , fi moli rano i più tardi , 
E quei , che fur magnanimi , fi fan veder codardi . 
Da tal timor son prefi , eh* io li rampogno invano , 
E fino in faccia al Duce treman coli' arme in mano. 
Gionata , il tuo gran figlio , par da terror compreso , 
E de' presagj in f aulti par, che risenta il peso. 
Guai per noi , se in tal punto n' a il alga il Re nemico.' 
Perduto per due' Donne tutto Israel predico. 
Ciò. Ma s'è ver , che pe' Vati Dio ne minacci, e frema f 
Non & l'ardire in giudo, giuda non è la tema? 

Se 
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Se Dio con lor combatte , i deboli eoa forti : 
S'egli con lor fi adira , i prodi ancor 50 a morti • 

Sau. Come temer, che Iddio ne lasci in abbandono 9 
Quando Israel combatte per softenerlo in Trono ? 
Achis e suo nemico; nè il Nume ha di coftui 
Un nemico sul Mondo» che fia peggior per lui. 
Egli è , che contro al sacro diritto delle Genti 
Non offeso ci offende , ci vuol disparii , e spenti • 
Ei su' noftri confini s' insinuò con frode , 
E T ira da Tiranno chiama valor da prode . 
Arde Cittadi e Ville, Donne e Fanciulli uccide, 
E quanto più ne opprime , più del mal noltro ride 4 
Barbaro di natali , più barbaro di voglie , 
Vuol , che suo don fi creda quello , che a noi non toglie . 
Al Nume di Aftarotte giurò d'offrir devoto 
Le spoglie d' Israelb , gli arredi sacri in voto . 
Giurò, che vuol lavarli le mani nel mio sangue, 
Che in Betsan vuol sospendere quello mio corpo esangue. 
G mio, che vuol far scempio d' ognun , eh' è a Dio fedele , 
Che spento vuole il culto del Nume d' Israele. 
E temi , eh' ei ne lasci di Re sì crudo in preda t 
Finché a mirar noi giungo , non fi a giammai, che il creda . 

Ciò. Non è la prima volta , ch'ei vuol dell'ire ultrici 
Su' Servi , che peccaro , miniftri i suoi ■nemici . 
Cosi di sue vendette mi ni furo fu Seone , 
Lo fu Cusan , ed Og , lo fu Arad , ed Eglone . 
Però, se dritto miri, non parmi Achis, qual peufi, 
E balìa a farne fede David, che caro ei ti enfi . 

Sau. Caro sei tien , pereti' egli me , suo nemico , abborre, 
Perche- rubcllo a Giuda, al Filifteo ricorre. 
Ma non son io Saulle , se scorderò l' insulto , 
Se di Davide , e d' Achis saprò serbarmi inulto . 

Gio. Ma pur . . . 

Sau, Ma pur son Ranco di tanto tollerarti : 

Guidami Achinoc, e Asfene, non irritarmi, e< parti. 

Giù, 
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Già. Non ti sdegnar; che quanto finora ti diss'io. 

Non fu d* un Re disprezzo, ma fu timor d'un Dio. (*) 

SCENA IIL > 

• ■ • 

; S&ulU , e Abrur. 

jfa \ Juale in Gioel , tal serve sul noftro Accampamento 
D*ogni mio sforzo ad onta il gelido spavento , 
Che s' ei fi moltra alfine da tai presagi opprcuo , 
Nè di viltade il danno , riè il dannerai tu (teflb . 
Se 1* uom coli' uom combatte sa far le prove eftreme , 
Se Dio fi crede a fronte . torto non. ha, se teme. 
Sau. Dilegueraffi in breve il nembo paflaggero, 
E tornerà sul Campo lo spirito guerriero. ^ 
Tu che mi dici intanto delle oftil falangi? 
Ti par , eh' Achis fi oftini ? Ti par , che ceda » e cangi ? 
Abn.St il mio parer ne brami, non lungi è un fatto d'armi, 
E al vicin di fors' anche inevitabil parrai- 
Dall'auto Campo d' Ermon presso al Cisone uscirò , 
E ad infidiarne il Ponte vanno scaltriti in giro, 
Achis a deftra piega, Ramse a finiftra move; 
Ma credo, che fien arti, per divertirci altrove . 
Tutti diretti al Ponte gli sforzi lor cred'io; 
Che quindi aol dipende fauftb 1' evento , o rio . 
Gionata ftaffi al Ponte con gli altri due Germani , 
E se del Ciel non temono, «ori prodi Capitani . 
Io fteflo alla difesa veglio dell* altra Valle, 
€ tengo il fiume a fronte , Gabaa tengo alle spalle , 
Di Gelboe a Gad la "vette, commifi a Dan le falde, 
E so ch'Alrrtè son quclre , quanto d' onor;ton calde. 
Tutto dispofi , e t*tto munii di tai ripari^ • 
Che l' oftil forzare l'arte vinte n' andran del pari. 
Ah se le regie Donne non giungo^ oggi al Campo, 

Col- 

(*) Parte. 
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Co! ti forse erari gli cmpj senza trovar più scampo . 
Già pensai d' a (Talir li nella vicina notte ; 
Ma della tela ordita le fila in man mi ha rotte . 
Col Campo sbigottito tra. miei pen fieri ondeggio ; 
Che poco sperar pollo , che molto temer deggio . 

Sau. Si vegli alla difesa , che degli affai ti l' ora 

Giugnerà forse in breve , ma non è tempo ancora • 
Che 4e i Guerrìer di Giada a Profezie dan loco , 
Quant' or ne van turbati, lieti n' and rari tra poco. 

Abn. Comincia a serenarli coli' iscacciar le Donne ; 

Che tra le spade , e 1' ade mal fi confan le gonne . 
Partano senza indugia, tornino al regio tetto, 
E là sospiri , e voti maodin per noi dal petto . 
La Donna all' Uom s' apprefli , mentre ripon la spack , 
Mentre combatte in Campo, lungi da lui seo vada. 
Dal pianto d' un bel ciglio 1' Uom troppo riman domo, 
£ sul più bel dell'opra fi scorda d' efler Pomo . 
Quando d'amor fi tratti, d'arte, di brio, di vezzo, 
Esca la Donna in Campo, ch'anch'io l 'ammiro, e apprezzo. 
Quando d' onor fi tratti, di valor vero, e gloria» 
Condanno della Donna per fino la memoria . 
Parlo franco, ma parlo, perchè dovere il credo. 
Perchè, se noi previeni , l'ultimo mal prevedo. ( *) 

SCENA IV. 

• I • • * » ' * 

' * » • ' * - * * «# • * 

Saul le f Gioele , Actùnoe , e Asfem eoa feguita . 

.... . ' »..'•• • ,' f J * '.J 

S % \ . ' : • | j >. 

£nza dimora , o Sire , già ubbidito ti vedi : 
Eccoti Achinoe , e Asfene coli' umtf serva a' piedi . 
Sau. Che fi fa, che fi pensa , Femmine senza senno, 

Dentro un campo d'armati contro al rea I mio Cenno? 
Ecco le Donne forti, le Amazzoni guerriere, 

Che 

(*) Parte. 
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Atto Primo. 

Che Tengono tra 1' arrhi per regolar ie schiere f 
£cco le sacre Donne, che con Profeti , e Vari 
Tra T ombre del futuro vanno a parlar coi Fati.' 
So , come gracchj ognuna , so quanta a me contralti , 
So donde turbi il campo , so tinto ,'eiciò vi badi. 
Or garrir non vogl'io con chi garrir non giova : 
Ma vo' , che senza indugio, quindi da voi fi mova . 
Tornate a Gabaa, e quivi , non men ohe fide spose , 
Moftratcvi ^coli'opre VassaBe rispettose. : / . 
Se poscia il vo(tro braccio di trattar armi è vago, 
Tratti 1' armi del sesso, fuso, conocchia , ed ago. 

Ach. Ssulle , odi una Donna , che a' suoi penfieri e all' opre , 
.(> Sposa fedel non meno ; che Ancella umìi fi scopre . 
Se una Regina è serva , de' servi ancora è Madre, 
E se tu seà Regnante , dei Regno ancor sei Padre • 
Però non ischernirla , però non isdegnarlai, • 
Ch' ella pe' sacri Vati , per etti Iddio ri parla . 
Dio ti parla pe' Vati , che sono i suoi Miniftri t 
£ il pianto lor ti annunzia gli eventi i più finlftri . 
Io ftessa al grande Achia per comun ben ricorfi, 
Ma sospirar cremante y ma lacrimar lo scord . 
Parla di pace , o sposo , fidati del mio zelo , 
Ne ti oftinare al lampo de' fulmini del Cielo; 

Asf. Sì, mio Re , finche hai tempo, tratti onorevol pace, 
Nè fidarti alla sorte, troppo per l'uom fallace. 
Di te, di noi, de* figli , prendi pender di tutti, 
Di tu tri abbi pietade , prima che fian distrutti . 
Di Samuel divisa la Vette abbi > presente , 
£dabbi, piucchè il manto, l'orrido Carme in mente . 
Come divisa, ci disse, la Clamide ravvili, 
Cosi da te i Vassalli tutti n'andrà n di vi lì. 
Ah voglia il Cfel , che questo quel fatai dì non fia , 
In cui non debba compier»* 1' infausta Profezia . 
S'è ver, che del futuro fia il pafiàto misura. 
Troppo è chiaro, che il Ciclo contro di noi congiura. 
Quanti finor con Achis s ebber da noi conflitti , * 

Tan- 
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Tante yoltc , tu il «ai , fumrtio da luì-sconfitti. 

Un anno ha- , che fi pugna* ma un anno ha , che Israel Io 

Per jnaa del Filifteo soffre il JDivin flagetio . . r 

• Qual superbo torrente scorre 1* Oftc guerriera , 

, L Gonfia* dL sue Vittorie , di noftre ftragi altera. ' 

Tutto de' noti ri mail la PalefHna echeggia , 
. E trema Gabaa ftefla , trema la (lena Reggia . 

Con gli amici sconfitti, con gli oppreul ricini, 

L'ultimo già balena de' fulmini Divini. r« • 
Sau. Troppo ornai vi tbusafte della mia tolleranza, 

£ troppo il freno allenta la fermninil baldanza . 
t ? Sono io: Re d; Israele ^ ne soffrir pofló in sostai 
. Ch* alrri leggi mi detti, né , se il rpoteffi , voglio. 

Acchetatevi entrambe y e xiverenti , é umili 

Lasciate a me la cura delle falangi faftili. i _> t 
Ach. Ma i Profeti -i <'.-.;•• ... non ó' ì 

Sau. I Profeti ; s* ingannkooìaflai volte,. ' j V i 

E credono meriggio, doVe son t omJ±*'|fòke . - 
Asf. E Samuele u .sj 'Aj luì.::.-: , 10I otv • ■' .1 
Sau. E Samuele ri fiorerà fors' anche i 

Con più chiari presagì le opprefTe schiere , e (lanche . 
Ach. Dal Profeta , che giacque > spera Saul riftoro? ; 
Sau. Più in Ini , che ne* vìventi, a sperar m* avvaloro . 
yi*/. Lufinga la speranza j ma sul più bello, inganna . . . 
Sau. Speme, che in. Dio fi pone, non è giammai tiranna . 
Ach. Però . . * • , ii . : V, , \cu ih . . 

Sau. Però fi taccia, però dal Campo or s'esca* 

Nè s'aspetti altro cenno, che forse più. ne incresca. 

.. .. • ! t'..-t;ii I .« j . ,4-jo •:•>»• . ni 

. . v.. i ..»:.' -Jib / i'H 

1 "t'.'i'iii •• ' . ' »<*\*fo .i i y 

, : • . '.:ì . •* 8 * J * >. ur i : «*J 
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• !•••». J\ * * ' * * ' ' * ■ • • 

Gimata;, e Abner . 1 • ; T ■' •> 

XJn. Or , donata , ion giunti di Giuda , c di Manate 
Gli aspettati soccorfi, e Carmi a noi li trafle . 
Venti mila di loro gli affido al tuo comando , 
K la cura del Ponte, quanto so; ti raccomando . 
Quinci i Fanti nemici, sfilan quindi i Cavalli/ 
E par , eh' ufino ogn'arte per conquiftar le Valli. 
Già cadon l'ombre, e forse dell' alTalto diurno 
Dispor voglion le tracce sotto l* orror notturno . 
Ma pieghi, ove vuor 1'Ofte', softeniamei a vicenda , 
E dove l'uopo il chiegga , 1* uno l'altro diferula-. 
Ardir. Ma tu che penfi f Che fai sì mefto , e fosco? 
Ah te (tetto in te desso or più non riconosco. 
Dov* l dov' è quel Gionata, che col suo >5cudier solo 
Tutto disperse in Macmas de* Filiftei lo ftuolo? 
Mentre penso al passato , del tuo valor ftupisco , 
Mentre penso al presente , di te qnafi arroflìsco. 

Giù. Non è viltà di cuore v non è timor plebeo 

L'affanno che ho sul volto, ma zel di fido Ebreo; 
E mentre a me di Macmas rammenti i chiari Allori ,* 
Di avvalorarmi in vece,. più mi spaventi, e scori. 
Là ho pugnato con Dio, con Dio gli allori ho colti; 
Clve a lui vincere è lieve e con pochi , e con moiri . 
Qui tra folte falangi palpito , agghiaccio , c tremo , 
Perchè con noi sdegnato , noftro nemico il temo. 

Abn. Dio sdegnato ! Onde H sai ? Labbro donnesco il dice ; 
' Ma fidar fi di Donna troppo a pròde Uom disdice . 
, Entri in te flesso , e pensa , qual è la guerra , e pensa, 
•0? Saulle . B CE' 
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Ch'essa è giuda, e che Dìo largo il sudor compensa. 
Qtrai più sacro diritto , qual V è dcfio più gioito , , 
^ Quanto reprimer T ire o? usurpatore ingiufto ? 
Vuoi dunque , che da vili veggiam co' noftri lumi , 
Dove s' adora Iddio . idolatrarli i Numi ? 
Cerca t che il buon ti laudi, lascia , che il vii ti biasmi , 
£ lascia al Sesse imbelle il paventar fantasmi. 
Gio. Troppo mai mi conosci , troppo mal mi rampogni ; 
Ch'io a temer non son uso nè fantasmi, nè sogni. 
: Temo chi temer deggio, nè chi noi teme, o Duce, 
Dir fi dee con gran cuore, ma senza senno, e luce. 
Samuel coi suo Acanto mali annunziò futuri *. - , . 
Col lor pianto i. Profeti gli annunzian'or maturi . 
Le lagrime de' Vati forse son chiari raggi ; 
Del divino flagello,, che splcqdon' oggi a' saggi . 
Abn. Che vuoi dunque, ch'iodica? Dunque 1' acciar fi cacci » 
Dunque volando ad Achia, a'pfl&an le delire a i lacci. 
Dunque sul noftro Regno s'alzjn per man degli empi 
Ad Aftarotte * e *Dagpp gl'Idoli , l'Are, e i Tempi. 
Di noi dunque trionfi gente infedele, e cruda, 
E tra vili catene gema il Leon di Giuda. 
Trovi dunque , Israello <W Eilifteo sconfitta 
In Achis Faraon«, e in Cananea l'Egitto: 
Onoftro Vitupero! Queft'è il bel Regno alfine. 
Che Dio promise a Giuda senza misura, e fine ? 
O sangue de'noftr'Avi! Fu sparso a darne il Regno, 
• E noi ci oifriarao al giogo d'usurpatore indegno ? 
O Mose r che in Giudea d' Egitto ne traefti , 
Quelli sono i tuoi figli , gl' illulhi Ebrei son quefti ! 
Ah ! Vergognati,: o Prence, d' idee si bafie, e folli , 
. E a peofier più sublimi la nobi! mente eftolli . 
Siam noi, Cam noi quel Regno , che ha da durare eterno 
E fiam noi la delizia del Regnator superno, 
Per noi divide i Mari, spezza per noi le Rupi , 
E sempre. ne difènde, qual caro Ovii, da i Lupi. 
Per noi s'arrefta il Spìe, a'arman per noi le Sselle, 
..3 I .v' Eso~ 
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E sono al voler noftro le Nubi ftefle ancelle. 
Palmo non v'ha di terra d'Egitto in Paletti na , 
Che non conti un prodigio della deftra Divina . 
Che s'ei talor fi adira, torto pietade il prende, 
E fin d'amor son prore le fteffè ree vicende. 
E vuoi, che tante cure, ch'ebbe di noi , fien vuote? 
È senza senno in mente chi dubitar ne puote . 

Gio. Ah ! mi accoran de* Vati tante lagrime amaré. 

Abn. De' Vati a favor noftro le Profezie son chiare . 
Prendi! santo Volume, mirale ad una ad una, 
E vedrai, che cospira a noftro prò ciascuna. 
Ma lascia i Vati, ch'eflì parlan con Ombre, e Veli, 
E senti, come chiaro paria il gran Re de' Cieli. 
Gente, dille ad Abramo, gente da te verranno, 
Che nè d' età nemiche, nè temerà di zanne, ' 
Fia da me benedetta ne'ftcffi suoi disaftri , 
E numerosa fia, quanto le arene, e gli Aftri. 
Cosi Dio dine , e noi i' eletto Popò! riamo, 
Siam germe di Giacobbe, progenie fiam d' Abramo. 
Pensaci , caro Prence, ne temer, che là sopra * . - 
Ah coftor m'interrompono sul terminar dell'opra. 

. ' ' : ? . «• 

SCENA II. ^ 

* » • - * ** . i » * * 

Achino£ , Asfétii , e dttti . ^ ° 

A.' *. '/•.»•* ■• 
Ddio, Gionata, addio . Sanile aline ha vinto, 
E date parto, o figlio, patto, e ti piango «(tinto. 
Jisf. Addio, Sposo infelice. L'ultima volta è quefta* 

Che noi ci rivediamo , Prendi un tffnpleflo, e icftn . 
Gio* Madre mia, cara Madre, serena fe tue ciglia, 
E tu l'antica pace, Sposa fedel , ripiglia. 
Non è quai sembra il male, nè Dio , $idl pùr% legnoso , 
E troppo de' Profeti l' arcano' senso è ascoso. 
, Or però , che del fiume f infidiano te sponde * 

Non yò, mentre fi annotta , che vi affidiate atfonde. 

B % Trop- 



«.« Cavile 

Troppo care mi /lete, nè avventurarvi poflb 

Ad un nptturno aflalto , che può piombarne addoffb. 

Mn.Hhì Saulle il comanda, e sì *1 cammino è breve, 
Che tofto fi divora sa Pin veloce, e lieve. 
Qui sempre v' è periglio d' una zuffa improvvisa , 
E può la regia coppia reftar cattiva , o uccisa . 

Gìo. Qui nelle regie Tende non v' è il timor , che accenni , 
E al Padre anch' io ragione renderò de' miei cenni . 

A eh. Poiché Dio non fi teme , lascia, che dalla villa 

C'involiam di tai mali, che il sol penfier n'attrifta. 
L* orribile momento forse non è sì lunge , 
E l'occhio de* Pxofeti , e il noftro cor vi giunge. 
La Casa di Saulle pur troppo andrà dispersa , 
E andrà la Paleftina del regio sangue aspersa . 
Già la feral Tragedia comincia nel Re cieco, 
Comincia in quegli audaci , ch'oggi vaneggian seco. 
Pel pravo lor configlio 1' aver parte fi vieta 
Negli affari del Regno a Femmina , e a Profeta . 
. e, Semplicità da ftolti la pronta fc fi cftima; 
. . Ma d' ogni uman nemico V alterezza è la prima . 
Goal Taltier declina sempre di paflb in paflb, 
E più , che mira in alto , sempre più cade al baffo . 

Asf. SI, che son quelli i frutti de' con ligi ier fallaci, 

Che più , chesembran schietti , sempre son più mendaci. 
Per servire a se fteflì, non fi san far rimorso 
Di secondar ne' Regi de' lor trasporti il corso . 
, < Dove miran, che inclina, sanno inclinar scaltriti , 
E sanno usare a tempo le sacre leggi , e i riti . 
Giugne lor arte a segno, che ad un difetto aperto 
Danno aria di dovere , dan vanto fin di merto. 
Non ragion da coftoro , non l'altrui ben fi libra , 
E sol per lufingarlo la lingua lor fi vibra.. 
Se poi non s'ode il Cielo , se il Regno poi perisce. 
Purché al Re non fi spiaccia , neppur s' impallidisce . 

Abn.jy Abner cosi ragiona chi non ne ha ben contezza, 
Chi meglio lo conosce, cotanto non io. spezza. 

S' al- 
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S'altri così parlane , risponderei col braccio; 
Ma colle Donne augufte chino la fronte, e taccio . 
Parla però il mio zelo , onde per Dio sempr'arfi, 
E parla i! largo sangue , che a prò del Regno io sparfi . 
Uom,ch'è nato alla guerra, che morte ha sempre al fianco, 
Nè sa , che fia lufinga , nè sa parlar , che franco ; 
E se v* ha cosa irt Corte , che il fa parer men saggio , 
Non è la vii Infinga , ma il libero linguaggio . 

10 cosi parlo , ed io, che <f armi sol m'intendo , 

11 vel de\vaticinj di squarciar non pretendo . 

Son sacri i Vati, è vero; ma innalzano gfan fumo, 

Nè la caligin loro di diradar presumo . 

So , che Dio qtìì ci tran* , sò, che niun gli contralta, 

So, che fiamo i suoi figli ; so quello, e queftobafta. 

Prence, ti attende il Ponte . Cresce la notte, e V Ofte 

Ha forse nella notte le prime idee ripofte. 

Or "d'amor non è tempo ma di Vendetta, e <T ira: 

Tronca» i .vani discorfi, e a segnalarti aspira . 

Sai che un Campo è perduto , se dal Duce è disgiunto, 

E sai , che una Vittoria dipende da un sol punto . 

. • . . t . ....)... . .. • • « 

SCENA III. 

S 

Achinòe é Atftnè % e Ùionatd. 

V. . . . • '% *• » . »i . 

A, Gionata infelice, e a cader ti prepara; 
Va pur, figlio , allo scempio, va pur , vittima , ali 1 Ara . 
Asf, Va , che s'apprefla il tempo , che ir Regno fi divida, 

Che perisca Israello , Che Gionata fi uccida. 
Qio. Deh lasciatemi in pace v Trovomi in tale ambascia, 
Che nè il vtro, nè il falso scerner più non mi lascia . 
Se penso a' Vati antichi fi avviva la mia fede , 
Sa a Samtìel ripenso, gelo dal Capo al piede . 1 
Tal tumulto ho nel sangue , tal pugna in mente' or provo , 
Che in me cerco me fteflo , nè in me me ftelTo or trovo. 
Spero a un tempo , e non spero , e appeffa irtsefì mi nasce 

B 3 La 
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La speme , che il timore torto la uccide in fasce . 
Le smanie voftrc, e i pianti , del Re , d' Abner le voci 
Mi dibrananq a gara quafi roaftin feroci. 
Gloria, pietà, vendetta ... Ma qual fragor? La Tromba, 
Che i Duci ad Abner chiama, sul Capo Ebreo rimbomba. (*) 
Addio, Madre, addio, Sposa. Ne* regi Padiglioni 
Ite, e del refto a Dio la cura fi abbandoni. 
Noi pugnerem col ferro , pugnate voi co* preghi , 
E forse fia, che il Nume a noftro prò fi pieghi . 
Contro un empio Amalecco , ch'armi infedeli impugni, 
. "Val più Mosè, che preghi, che Giosuè, die pugni. 

SCENA IV. 

Notte colla Luna . 

■ 

it . 

Ampia, ma ruftic* Aja con un Altare ardente nel mezzo , 
e sopra d' Eflb le Immagini di Fiutone , e delle Furie 
infernali . 

" . ... • • • 

travedili da Cacciatori, e Alfeo . 

Alf. V^/Ueft'è la m» Capanna , che vi mirate a tergo , 
E se il bramate , è quefto di Tanatea 1* albergo . 
Qui la raccolti io fteflb , mentre foggia SauHc , 
E cauta qui fi ascose, e t ire sue fe nulle , 
Qui colla Magic* arte serve al gran Dio d' A verno , 
E par , che del suo Regno tutto n'abbia il governo. 
Cosa non v* ha sul Mondo , che a' cenni suoi non serva f 
E la ftefla Natura del suo volere è serva. 
Che virtù ! che valore, che potere inaudito ! 
Credetemi , in vederla convien reftar ftordito . 
Anch' io son vecchio , e anch'io vidi gran cose al Mondo; 

. . . , • ? i j Ma 

(*).«? odono U tromba . 
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Ma portenti non vidi d' egual ftupore , e pondo . 
Aria, acqua , terni, e foco miriiftri suoi son fatti, 
Nò pria n' odon la yoce , che ad ubbidir son ratti . 
La Morte ( il crederefte / ) la Morte fin n' è vinta , 
E sol che n'abbia un cenno, rende la gente eftinta. 

Sdu. Dunqu'è pur vero , Alfeo, ch'erta gli eftinti avviva? 

Alf. La 6ua Virtù, vel giuro, fino a tal segno arriva. 
O quanti ne mirai tornar da'Stigj lidi, 
E quanti su queft' Aja seco parlar ne vidil 

Qìo. E se alcun de* Proferì di riveder ne invoglia, 

Credi, che far io polla , speri, che far lo voglia? 

Alfi Qui là vedrete in breve comparir fra suoi servi, 

€h* è tempo, eh' offra a Pioto, e le sue le^gi dflcrvi. 
A mezza notte appunto voti, e olocaufti gU offre , 
Ed arde già V Altare , e più indugiar non soffre. 
Già sfilan verso l'Ara le Ancelle colla cetra, - 
E ponfi il nero Capro sopra la sacra Pietra . 
S'eflcr paghi volete , scopritele il co* voftfo y « r 
Nè di lei diffidate, che di Natura è un moftro.. -t.1 

* S C E N A V. ' 

« ' - • [ t .. j i o ! .3 M 

T dna tea precèduta da un Coro di Nmfe , e di Pa flirt co- 
rottati di Ciprefo coti a cena in matto , -e detti & dif- 
parte . 0 , 

• «• . .'»• . : . . :.j , • . : < '.' . • ..' . M 

^*pj c 0 • . . ul 

Tan. JL Oichè del sacro Rito giunse il tempo prefiflo r n . 
Cantiam inni, offriam oftie ai noftio Dio d'Àbtfo. 

Sci Re Saulle ad onta la Miagic' arte regni,: .1 
al Re dell' Ombre eterne si ofrran d* omaggio i jtegn* . 
Ola t miei servi , all' opra . Si scanni il Capro , étf arda , 
Ed a seguir miei Canti niuna ài Voi fva tarda, t 

( •• it/110 trio' , ' vitt.Tu 

•w? *; b 4 co- 
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.«.'•. CORO. ^ 

*»•*•' ' ( » ' ' ' il*!'* 1 

Viva deli* Èrebo 
L' eterno Re ; 
Y Fra Numi un fimile 

Nume non v'è. , . 



£ permeilo, gran Donna, che a parte fiam noi pure 
De' preg) tuo ' non meno, che delle tue venture? 
Per tutto il tuo gran nome porta 1' alata Fama , 
E da lungi noi pure, per ammirarti, or chiama . 
Di te gran cose udimmo; ma sei sì chiara , je grande , 
Che troppo è mcn del vero quei , che la Fama or spande . 
Ad appagar noi (ledi qua rivolgemmo i pani.,. [ 
E ciò, che veder sperali , spero , che ancor, vedoaui . 
Grand' è la speme , è vero, la brama è ancor maggiore , 
Ma dell'una, e dell'altra più grande è il tuo valore . 
Tan. Nulla per me posa' io, tutto poss' io con Pluto, 
Nè d* appagarvi appieno V offerto onor rifiuto . 
Su tutto han tutti impero con chi di tutto è donno, 
E con chi tutto puote tutti tutto anche ponno . 
» i 'folle fu ben Sanile , che 1' odio in se converse , . 
i Di si gran Nume allora , che i servi suoi disperse . 
Forse verrà quel giorno , che ad in vocar poi V abbia 
Ma invocherallo invano , ma fremerà di rabbia . 
Pur Voi donde venite / Qui che fate ? Chi fletè ? 

San, Siam Cacciatori entrambi: Tirfi egli , ed io Damete . 

Tan.Ot ben: da me che vuoili? Parlatemi pur franchi , 
Nè temete, che Pluto , ne ch'io di fe vi manchi. 

San. Cluediamgran cosa, o Donna; ma non è tal, che : possa 
Ni di te, nè del Nume vincer l'arte , e la polla. 
Sappiam , che fin gli cftinei veder fai redivivi , 
E chiediam, se puoi tanto, che Samuel ravvivi. 

Tari. Samuel ! ( Nome orrendo . ) 

Sau. Seco parlar n'è duopo, 

OJ u E 10- 
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E sola Taaatca può trarne a sì gran scopo. 

Grande, e ftupenda è 1' opra ; ma tu sai, che puoi tanto, 

Nè crediam, che in te lì a maggior dell'opra il vanto. 
Ciò. Ma che fai? Ma che peni?? Qual repentina fiamma 

Al nome del Profeta così t ! accende, e infiamma? 
Tari. Di Samuele il Nome d' ira m v accehde , e d' odio ; 

Che fra gli ertimi ancora lo maledico, e 1' odio. 

Ei solo il Re sedulTc, e sol per render paghi 

I tori suoi pervertì tolse di vita i Maghi . 

Ma che? Vi. vò contenti. Vò, ch'egli serva umile 
J Al poter di cjueirartc. che riputò sì vile . 

Vò, che ubbidisca al cenno, vò., che pronte risorga, 

E vò, che a' mici rimproveri pronto l'orecchia porga. 

Al vicin Campo Ebreo però non mi scoprite, 

Perchè il Re non mi giunga, e non mi mandi a Dite. 
Sau, Nè di me, nè di lui non temer, Tanatea; 

Ch' ci non ha il cor sì 'ngrato ,nè 1' Alma anch'io sì rea . 
Tari. Or chi non serve a Pluto , da noi quindi fi scosti , 

Quando ascolti il mio cenno, di nuovo a noi fi accosti. 
Alf. Dentro la mia Capanna meco ciascun fi affretti, 
■\ > £ là della gran Donna l'alto. cenno fi aspetti. (.*) 
- , • - . .. j , j * ...a . • • 

. „ ,$.; G'.. E N A , .VL .'. ... .... 

•> • « « * 

Tanatea col fuo Coro di feguaci . 

A 

Tari. jfJL Me la nera Face , che per sì grandi impresa 
Diemmi il Tartareo Nume , e ui-Flegetonte accese . 
E Voi , miei fidi , e servi alla grand' Ara avanti 
Presentatevi meco , meco sciogliete i canti. ( ** ) 

t , . . « .« . * m • ». » .«•*»■ 

(*) Partono, Alfco, Saulle t e Gioele . 
(**) Prende una nera . face in mano presentata * lei da 
una comparja , . . 0 ....... . , * 
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.CORO. *ii * •. : ) 

Viva dell' Èrebo 

, V Eterno Re ; 
Fra Nomi un fimile 
Nume non v'è . a : 

1 ' l . ì * ti • m t L 

Tati. Gran Re del grande Abiflò, cortese a me ti vòlti, 
£ le preghiere , e i voti di chi t' adora ascolta. 
Al fulgor di tua Face mostra , gran Dio , chi sei, 
E mostrati tremendo fino al Dìo degli Ebrei . 
Se regni su gli estinti , nei cupo cenerò ed imo 
Il provi chi fu in terra fra tuoi nemici il primo. 
Io bramo, io vo' . . . 

. , "«-•..•.; • - • * *H « • » ' i — 
SCENA VII. 
: . ', ■ ta l' . . -y . .• *vj« . ' - 

Samuele , che forge improvifamente dalla terra vefiito di un 
lungo purpureo Manta , che mira fi divifo in due parti . 
Air apparir di Samuele cadono rovef date fulf Ara le 
immagini di Plutone , e delle Furie infernali , fuggono i 
feguaci di Tanatea , ed eUa T abbandonando la face , 
palpita alla vifia di Samuele • 

Sam, vuoi t Che traini? L'indegno labbro affranti - 

E mira Samuele,' ma per tuo scorno, e pena i 
Non c Fiuto, che pofla trarmi da morta a vita, 
Ma quei Dio mi vi tragga , che ha poflanza infinita . 
Mira il tuo Nume a terra , mirai sull'Ara infame , 
E colle tue follìe ravvisa le sue trame . 

Tan. ( Che terror ! che spavento ! Fino il poter m' è tolto 
D* articolare accénti, e di mirarlo in volto . ) r - 

Sam. Tremi, femmina rea! Dov'è il passato ardire? 

Dove sono i rimproveri? Dove gli sdegni, p V ira? 

Va. 
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Va. Chiama il Re, che dentro l'albergo tuo fi chiude, 
E guarda , quanto è folle la Magica virtude. 
Chi giace fra gli estinti a ravvivare aspiri, 
E Sani sotto le spoglie di Cacciator non miri? 

Tatù (Saulle! Il Re! che ascolto? Ah fui pur mal accorta: 
Misera Tanatea , s' egli è Saul , «ci morta.) 
S'è, ver, Signor ... 

Sam. T accheta . Senza formar parola , 

Senza fraporre indugio dagli occhj miei t' infoia . 
Ne qui da te fui tratto, nt qui per te men venni, 
Fui spedito a Saulle, e l'arti tue prevenni. 
Tu però , finché hai tempo , del mio venir profitta , 
Lasciala via, eh* è obliqua , prendi la via , eh' è dritta. 
Quel, che può Pluto.il vedi ; se non vuoi , non può nullsu 
Tu ne scuoti il reo giogo , tu il patto reo ne annulla . 
Sono avvili di Dio. Donna non trascurarli;. 1 
Forse, se li trascuri, non fia, eh' ci più ti parli . 

Tati. (Soa fuor di me. ) (*) . 

SCENA VIIL 
Samuele , Saulle , c Gioele . 

F- 
Erma. . . Odi... Fugge da noi confusa!) 
Gio. (Forse tentò l'impresa, ma ne restò delusa. ) 
Sau. O Gel ! Non è il Profeto, che or s* offre agli occhj nostri ? 
Egli è deflb, egli £de(To : forz' è , che a lui mi prostri . 
Grazie al Cicl, Samuele, che da' lidi remoti 
Al tuo Re ti volgesti , che ascoltasti i suoi voti. 
Tal fu la mia speranza , che un ecceflb mi parve , 
, Ma gli eventi son tali , che fin mi sembran larve. 
Or sì , Profeta , c tempo , che la tua lingua snodi : 
Or è tempo . . . 
Sam. Non più , Sorgi, t* accheta , e m' odi, 

. ' ' •• 1 Re 

( *) Parte, . 
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Re scellerato, c folle , dunque ti allacci , e implichi 
Con falli ancor più gravi, di quel che Cittì gli antichi? 
Dunque in sì grande abiuo d' inìquitade or cadi , 
Che a'Deraoni, ed a'Maghi , piucchè al gran Dio.tu badi ? 
... Dunque è por Ter, che sptri ne* Magici prestigi, 
Ed a vii Pitone0a sai domandar prodigi? 
Altroqueft'è, che d' Agag serbare il sangue, ed altro. 
Che del gran Nume ad onta prede raccor da scaltro ' 
Altro qucft'è, che i Giuftì perseguitare a torto, 
, Ed alerò , che Davide volere opprelTo, e morto ! 
Queft* è d'idolatria l'ultimo eccedo , e quefto 
, c L' alto fulmine affretta, troppo a scoppiar già predo . 
Ecco il frutto', che or. coglie ehi dall'immondo Gregge 
Ti sollevò sul Trono .per dare ad altri legge ! 
j, . Ecco il sublime esempio di fedeltà, che porge 
Al popol d' Israello chi primo Re ne sorge! 
Ma va pure infelice. Qui, prevenendo un'empia, 
Dio mandommi , ed è forza , che i suoi voleri adempra . 
Or sappi, che lo scettro di mano ti fìa svelto; 
Che Davidei ili tua vece dal Re de* Regi è scelto. 
Sau. Errai, lo so; ma in parte di pietà degno è il fallo, 
E pietà n'avrà forse. quel giufto Dio i che sallo , 
Poi eh' ei non mi risponde per Profeta , o per sogno , 
Mendico anch'io da tutti lume nel gran bisogno. 
Ricorro a* Maghi, è vero; ma di te sot ricerco, 
Kè idolatro il lor Nume, ne con rei patti io merco. 
Sottrar bramo il mio Regno da^ giogo , che l'aggrava; 
Onde almcn santo è il fine, se la via , che uso, è prava . 
Vedi, qoal Ofte ho a fronte; vedi , come ne Irrigue > 
. E s erro io cercar scampo , neceflità mi spigne. 

Che far porto in tal caso? 9picgati . Ad ogni córto 
: Ubbidito fìa il cenno e fedelmente tolto, 
Sarn.A che cercar configli, se Dio da te partili, 
Come allor ti k\ chiaro, che 1* avvenir predilli ? 
t. A D'Agag serbarti il sangue contro al Divin divieto, 
E allor fu, che a tuo danno scriflc il fatai decreto. 

Ca- 
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Come scorgi il mio manto , che nllor mi fi divise , 
Cosi da te n* andranno l'Ebree Tribù divise. 

Sau. E' un atto di clemenza, quando a premiar s'arebbe, 
Nel tribunal d'un Dio come punir fi dtbbe ? 

Sam. Pietà, che a Dio fi oppone, divien torto esecrànda ; 
E niun di nulla è l'arbitro, allor che Dio comanda . 
Per ubbidirgli Abramo d' efier Padre fi scorda , " 
E' a' moti di Natura fin la Natura è sorda. 
Pur sul Re di Amalecco tanto Isacco e' eftolle , 
Quanto un figlio , eh' è saggio , sovra un Ofte , eh* è folle . 
Cosi fa chi ben serve. Ma tu per efler fido 
Ad un empio nemico, con Dio ti moftri infido? 
Or bene , eccone il premio , Nel vicin di fian tutte 
Colla intiera tua lìirpe le schiere tue diftrutte. 

Sau. Ah Signori se pietade non vuoi, che fia discolpa, 
. Qual misura v' è alfine tra la pena, e la colpa? 

Sam.Rc, non è dato all' uomo di penetrar fin centro 
I giudizj di Dio, ch'ei chiude in se, qual scntro . 
Non è mai lieve un fallo; nè di sì acerbe tempre 
V'è mai penna, che al fallo non debba ceder sempre. 
Per un sol frutto ancora, che da' Padri fi colse , 
Passò la pena a* figli , tutti in un fàscio avvolse . 
Tu peccarti , e morrai . Morranno i figli , e tanta 
Fia la ftrage , che uguale l'antica età non vanta. 
Così sul crin paflando di David la corona , 
1/ Alma rea n'avrà pena, premio n'avrà la buona. 
Già pronte ftan suh" ale V ore lugubri , e trifti : 
felice te , se piangi ! Misero , se refifti ! ( * ) 



SCE- 
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SCENA IX. 

Saulle , Gioele. 

Q 

Ciò, OTellc squarcioflì il suolo, qual voragin profonda, 

E ingojando il Profeta , lì chiuse poi , com' onda . 
Sau. Giudo Ciel , che tumulto ! Ad ogn' iftante accresco 

A me (tesso le smanie, ed a me stesso incresco. 

Maledetta quell'ora , che di penfier si rii 

Pascer seppi la mente , e Tempia Donna udii . 

Or prendiam quella via, che da queft'erme «piagge 
• Più spedita , e più breve sul campo Ebreo ne tragge . 
Ciò. Odi tu del Cisone cader le rapid' acque ? 

, Cadon efle da Gelboe, donde il Cison già nacque. 

Pria pieghiamo a fini (tra , poi rivogliamci a delira , 

E del cammia , che segue , l' onda ne fi a maestra . 
Sau. Senti però . Se m'ami, cauto in te chiudi , e copri 

Quanto udisti dal Vate ; m'oltraggi se Io scopri . 
Gio. Dunque le sue minacce ... 
Sau. $e tu non mi ubbidisci , 

Col perdere la Testa tu te stesso punisci . 
Gio. Ma vuoi pur ... 
Sau. Cosi .voglio . Tu ti danni , e ti assolvi . 

O tacere, o morire. Pensaci, e poi risolvi, 

. ~ . .. ' , E'"' ■ • • • • • • 
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SCENA PRIMA. 

■ ««la • 

. Padiglioni Reali , 

Achinoe , e Asfene . 

: I) : 

Ur troppo, amata Asfene, piaga fi aggiunse a piaga 

Ed ito è il Re purtroppo a consaltar la Maga . 

Sotto mentite spoglie, ma nuvoloso, e tritìo, 
y .\ Prender la via del bosco col suo scudier fu villo . 

Quefto pano m' ha tutto di dogli* il cor ricolmo , 

Perchè giunti ci veggo de* notai mali, al colmo. 
Asf. Ma se in lui la ragione, se ni lui la Fè fi svegli, 

Che mai dell* empia Donna che mai sperar puot* egli ? 

So , eh* ella in alto grido tra 1 baffo popol salse ; 

Ma le voci del volgo son menzognere, e false ; 

O frenefia d' uom cieco! Disperde i Maghi „ c poi 

Ne' suoi mali gì* invoca , e aggrava i mali suoi . 

E Gioele il seconda * Gente di corte iniqua. 

Che di ritorna invece, n'urta per ftrada obliqua! 

Pur di speranza un raggio par, che per noi baleni , 

E par, ch'Achis fia (ranco, par che gli sdegni affieni . 

Sai, cheRemon poc' anzi dal campo oftll scn giunse, 

E sai , eh' Achis di pace di ragionar $T ingiunse . 

Vede i noftri soccorfi , e crede , che prevaglta . 

Trattar con noi di pace, più che tentar battaglia. 
Ach.T* " lufinghi d' Achis , ma chi meglio il conosce, 

Sa , che quand* offre pace , trama i'cftreme angosce . 

Pace offrirà ; ma i patti saran sì crudi ed aspri , 
, Ch' indi avverrà piuttofto, che il Res' induri ,e inaspri . 

So ben , che alla ragione dovria Saul dar luogo , 

Chinar la fronte a Dio , ftendere il collo al giogo . 

Ida so, eh' ci vorrà prima so&ir V ultimo crollo, 

: k p«- 
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Prima dar sangue, e vita, ch'offrire al £iogo il colici ^ 
Guai per quell'Alma, Asfcne,che altrui non porge orecchia, 
£ guai per quella piaga, che inverminisce , e invecchia 
Fin d'allor che S;\ulle la deftra mia ne ottenne, 
Achis , che invan la chiese, nemico suo divenne. 
Or con trame , or cori guerre sfoga la rabbia antica , 
E regno, se non moglie , di torgfi fi affatica . 

SCENA IL 

< 

Gionntit t e détte . 

Onne augufte esultate , che un più felice annunzio 
Del venir di Remone cori mio itupor vi annunzio . 
Dio placo (lì , e tal prova ne die , che i sospir soli 
Non baftan dei Profeti , per far che non consoli . 
Dio , eh* anche i suoi nemici pone * gran cose in uso , 
Si servi d' una Maga i nè il Re reftò deluso . 
Cinto d* anyuftie , all'arte di Tanatea ricorse, 
E oprò Dio per coftei e Samuel risorse . ' ' 
Seco parlò S^ulle , la torbid* ària , ed egra 
Sgombrò dal volto, e' il Campo col suo gioir rallegra. 
Or chi v'e , ch< de' vati le lagrime inveflighi ? 
E a tal portento in faccia chi può temer gaftighi ? 
Ach. Negherei fede a tutto , se Gionata non fo/Iì ; 

Pur credo quel che debbefi , pur credo quel che puofTì . 
Qual fi a de* Fatucchieri la forza , ognuno il sai 
E sa , che non può nulla sull' Anime di là . 
Che Dio talor fi serva de' fteflì Rei, noi niego ; 
Ma su' Magici incanti meglio a pensar ti prego . 
Deludono a tal segno le ree Fattucchierie, * 
Cheil falso , e il ver per scernere chiudonlt a rai le vie ; 
E se avvien , che 1' uom solo confìgtifi col guardo , 
Semidio gli apparisce T Incantator bugiardo . 
. Tanto anche al Re di -Egitto per suo gaftigo accadde, 
E gì' inganni <ie' Mag&rcredè portenti , e càddef . 
i Asf. 
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Asf. S'anche il Profetai sorto, chi puote or ben sperarne, 
£ non anzi chi male non debbe paventarne? A 
Un Profeta di Dio segue di Dio le tracce , .* > 
Ne mai sen ranno a vuoto le divine minacce; ) 
Mali annunziò futuri , mentre fra noi. fi (lette , 1 ' ' . 
Mature or forse annunzia le sventure predette. 
Pur se dir ne degg'io quel, che ne sento io ftefla, 
Pes smentire i Profèti quefta par arte espreffa' l 
Mentre ve n' ha tra vivi , come credibil sembra , 
Che torni Samuele a riveftir sue membra? \ Vi 
. Come, per una Maga, come pofiìbil ftimi, 

Che ad un Profeta eftinto Dio sì gran cosa intimi? 
. Finge il Re tal prodigio , perchè il terror diftotni, 
Perchè cor si riprenda , perchè -a sperar fi torni . 

(rio. Ecco, eh' ei giunge , ed ecco, che sì d' ogni aria ha sgombra 
Di m cfti zia la fronte, che non ne ha pur l'ombra. 

SCENA III. ; ',> 
SaulU, Gioele co' Uro proprj véfiimàiti , e detti. 

Odo, che v'abbia il Figlio qui raffermate, e il laudo, 
Mentre sarete a parte del Fato , ond' io m' applaudo . 
Or chiaro a favor nóftro già il Qieì Ci è dichiarato, 
E Samuel , che sórse , già il teftimon n' ha dato . 
Se a me non dette fede , ei lo videj, ci l'affermi , 
Sio. In fàccia al mio sovrano sono i miei detti infermi . 
Asf. E su' Profeti efiinti vuoi, che i Maghi abbian forza ì 

Qucfto rifletto, o Sire , troppo « temer ne sforza . 
Sau. Se Dio la vuol miniera*, niun* Alma è disadatta, 

. Ed egli al tempo,, e al luogo nell'opre sue fi addatta . 
Gio. Pur s'è ver, come è vero, che fia risorto il Vate, 

Din fu , che della Maga prevenne 1' arti usate . 
. . Dio ,h prevenne * e chiaro , coni' ei 1' abborra , e: sprezzi , 
Feil.Pfpfeia» che : il- difle, iridol , chle cadde in pezzi. 
SaulU. C AcK 
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Ach.E ben: che difle d* Achis? che d' Israel ? Defitte 
Dal minacciar sventure , o a minacciar perfide ? t 

Gio. Col Re parlò il Profeta : chiedetene al suo labbro ; * 
( Ed ei fi a , se lo vuole , di tue rovine il fabbro . ) 

Adi. Dunque . .t ... 

Sau. Dunque il gran Dio con Israel fi placa , 
£ cangiati in meriggio l'antica notte opaca. 
Dunque in faccia ad un' opra sì frrepitosa, e (frana 
.Un' Alma , che paventa , o pare infida , o insana . 

Asf. Ah Signor ì Dal tuo volto un non so che trapela , 
Che a dispetto del cuore l'interno duol ne svela. 
Quel seren , che forzato fai balenar dagli occhj', 
Non può piacere a saggi , se può ingannar gli sciocchi. 
Uni calma affettata tu di oftentar ti ftudi , 
E più che mai nel petto & tempefta racchiudi. 

Ach.E tu, Gioel non parli? > . - 

Gio. Ma che a dir mi rimane ? 

Quando parla Saullfc , Id voti mie stn vane . 

S C t E N A >IY, ì , '■ ...e* 

Abner , Remone eolla benda agli occhj , e ietti . 

> ••■ i. • • • • t * \ 

A', , y 'f /. . . - • * 3 t r * • -r * * 
Vvicinati f a Duce. Tolto Remon deponga 
. « 1/ avvolta benda, e i senfi del suo sovrano esponga. 
Adu ( Ah m* accorgo purtroppo, che facn giunti agli dlrcmi . ) 
Asf. ( Ah non ho fibra in petto, che di duol non mi tremi.) 
Rem. Achis a te m'invia, che il Re de' Re fi noma, 
. Ch' è tuo Signor non meno, che di Giudea già doma. 
Ei , che 1* umil solleva , come il superbo abbatte, 
Or offre pace al Vinto, che Vincitor combattè . 
Se il' offerta ricali di chi può dar salute , 
Nati Ve mar» , che impedisca refìreme tue cadute; 
E se a pietà sì grande ti motòri ingrato , e schivo, 
: O tu cadrai trafittolo tu n* andrai cattivo. 

Gio. 
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Gin. ( Che temerario ardire. 1 ) 

Abn. ( Che abboroìnevol fatto ! ) 

Sau. Se offrirai giudi pani, non troverai contratto. 

Rem Qual v' ha patto più giudo ! se tu non sei «protervo , 
. Ti vuol Re di Giudea , ma tributario * e servo . 
Con cento annui Talenti compra un giogo soave , 
Ma Gionata in ortaggio d'offrir non ti fi» grave . 
Certi così vói (lete di sua ferma clemenza, 
£ cosi certo è anch' egli di voftra ubbidienza. 

Satt. Se altri, che quelli patti non sa il tuo Re proporne, 
Di quel , che ne vuol rendere » è più quel' , che vuol tome . 
Io tributario ! E come a tal d* ardire ei monta , 
E qual sulla Giudea da lui ragion fi conta ? 
Quefto è il Regno , a cui Dio gli antichi Padri addufle , 
E quanti v'eran Regi per darlo a noi, dift ruffe . 

, Vo piuttofto , che a forza dal solio mio mi balzi , 
E eh' ei sul mio cadavere il solio suo s' innalzi . 

Rem. Nocchi er, eh' c troppo audace , dà spello in scogli , e (irti , 
£ troppo in umil sorte nuocon gli atteri spirti. 
Ufi prudènza il Vinto col Vincitor, che prega, 
Nò la pietà ricufi , che il Vincitor non nega . 
Sau. Non fa grand' Ombra al vinto quel vincitor , che prega, 
Nè ha grand' uopo di pace, chi al vincitor la nega . 

Ach. (O Cicl ! ) 

Asf. ( Non v'e più speme. ) 

Gio. S' altri patti non rechi , 

Torna ad Achis, e digli, che noi non fiam si ciechi . 
Digli che sì vilmente l' onor mio non denigro , 
Nè che a temer son uso , nè che a morir son pigro . 
Che s'ei non sa ben anche , quanto fra 1' arnie io vaglio , 
In Ermon , come in Macmas , glie ne darò ragguaglio . 
Là ved raffi a chi meglio gli ortaggi fien dovuti , 
E chi parlar più debba d'omaggi , e di tributi. 

Abn. Eh meno all'aura lieve d'un trionfo lì ertoli a, 

In cui Dio ne die in preda al numero, e alla folla. 
Ora il numero è vano, e di temerlo invece, 

C x Or 



Or fiam atti a fugarlo, che pace Iddio già fece l 
Ei fu sol , che finora per voftta man ci vinse , 
Ma tutto cangia or: fàccia* eh' ei l'ira antica eftinse . 
D' un suo» prodigio a cofto dT aita ne fa certi, 
E un vate eftinto invia , che di sua fe n'accerti. 
Guarda , qual fia per noi la Previdenza eterna , 
E guarda , come il Cielo chiaro per noi fi scerna . 
Non vada Achis , non vada tanto di se superbo, 
Che del Nume , e di Giuda proverà l'ira, e il nerbo. 
Pentì penfi a se fteuo cotefto Re de' Regi, 
E chi può far tremarlo con tanto ardir non spregi . ^ 
Penfi egli a se; nè d' Eglon , nè di Amalec fi scordi , 
Che il noftro sangue ambirono , ma poi del lor fur lordi. 
Rem. Un anno è , ch'Achis pugna, ma un anno è, ch'Achis vince, 
Ne la cagion per scernere vi vuole occhio di Lince . 
Anche noi vantiara Vati, vantiam Numi ammirandi, 
Nè Dagon , nè Aftarotte del voftro son mén grandi . 
Ma chi spera in prodigi , chi meraviglie oftenta 
Predo avvien , che di troppa credulità fi penta. 
Già troppo. Voi fiete ufi a finger maraviglie: ■ _ 
Ma non fi trovan perle, dove non son conchiglie. 
Or torno al mio sovrano, giacché così pur vuolfi ; 
Ma niun di voi fi dolga \ quando di se non duolfi . 
Sau. Già il dirti, già il ripeto : se non offri altro patto , 

Io la pace abborisco, e volentier combatto. 
Ach. Ah Signor Nè più a lungo , nè senza prò fi alterchi , 
Ma per meglio comporvi mezze miglior fi cerchi . 
Si pefin meglio i patti con mente più tranquilla, 
Che la ragion fi offusca , quando il furor sfavilla . 
Nè fia scortese il Vinto, nè il Vincitor fia crudo, 
Nè l' un d' onor fi fraudi , nè refti 1' altro ignudo . 
Rem. Uh quando rende il tutto, il vincitor è crudo , 

Nè quando il tutto acqui fta , rimane il vinto ignudo. 
Sau. Giogo non vuol lo spirto , che in regio petto serve , 

E allor fi perde il tutto , quando da vii fi serve . 
Ciò. Prima ch'irne in ortaggio /sfidar voglio ogni scempio, 

Ber- 
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Bersaglio di rea sorte , ma di fortezza esempio . 

Asf. Deh non inoltrarti » o Sposo , contri Israel s\ fermo , 
E col cor , c col brando ; cerca al suo mal Io schermo . 
Badi badi il gran sangue , che finora fi è sparso , 
E pietà s* abbia al Regno, eh* è ornai consunto , ed arso. 

. Rem. Poiché dunque fi vuole; eh' Achis di sdegni avvampi , 
Di nuovo* sangue ancora s'innonderanno i Campi . 
E giufto è ben , che i' ira il vincitor rinnovi, 
E che fcli effetti il Vinto del suo torpor riprovi. 
Già trernart Oabaa, ed Endor , che a vincer reltan'oggi , 
E fin -sotto il piè voftro treman di Gelboe i Poggi . 

, Vcdrem poscia qual Nurwe contro di noi s' irasca , 
1 E vedreth , <jual Profèta per voftro prò rinasca . ( * ) 

r-S C E N A V* . 

. • • H i>' . ■ . . 

Saulig ; Ackinoe , Asfene , Gionata , Abner, c Gioele . 

t . / f.» v .. ' 5 - »: 5 • • * : • 
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R che n' è faufto il Nume , lo spirto al cor risalga, 
■ E l'Ofte fi-pre venga , e al vicin dì fi aflalga. ; 
Se debole è il nemico,- nel' tempo ha una grand' arma 
Spdio , col torgli il tempo , s' è torte , fi disarma . 
All'apparir dell'Alba l'Oftil campo fi attacchi , 
E dia 1' Alba il gran segno da incominciargli attacchi. 
Mentre a finiftra io l' urto coli* equeftre falange , 
Urtai co 4 - Fanti a delira „ dove il Cison fi frange . 
Cento mila frattanto di forti Arcieri, e déftri , 
.l. Forzersnuda tre lati d- Ermon le rupi alpcftri .' 

Ardir , se il Ciel n'affiiìe., ciascun da prode ardisci, 
v . Ne comun ben defraudi, nè 1' onor suo tradisca . 
Gio. Or che Dio con noi pugna, sfiderò d'armi un nembo, 
E andrò a trafigger Achis ftW Altarotte in grembo . (**) 

C 3 SC E» 

( *) Parte. (**; Parte . . %\ ■ 1 / ; 
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> scena vi ,V:, : 

S<tu//<j, Achinoe, Asfcne, e Gioele,^ 

£ 1 *.'!*■ V I tv 1 ** 

54». f VJHe anguftia . o Pio] Se ad Achis penso , 4 ira sfavillo, 
Se penso a Samuele , di terna, e orror vacillo jj 

Ach. Sanile, io ben comprendo „ chVc si crudel la turba 
De tuoi trifti penficri, che il. volto fin ti, turba. 
V arti, e le vie ben scuoprp , che a mascheriti or ufi , 
Ma col volto, che njoitri , l'Alma , che coli, accufi . 
Deh t'arma d' arti sanie , t' arava d' i^ec* gwtdinghe , 
Nè pascerti da cieco d'incanti , c di .lufiogbe, 

Asf. Chi della magic* Arte giugne a scoprir le frodi ? 

Troppo l'incanto è fot<e . troppo son scaltri i modi. 
Si sà, quai fur gl'incanti de' Fattucchieri Egizj , 
. E fi sà, ch^ebber nome di virtù vere i.\ixj K 
Come cangiata apparve nel Serpe allor la verga, 
Tal Samuel ti sembra , che dal suol vivo jmerga. 
E come avvicn , che opprqflo V Egitto- or fi ; compianga , 
Tale avverrà non meno, che la Giudea* rimanga . 

Sdu. Partitevi amendue. Già cUUa grande, impresa 

Ho fitto il chiodo * ed ic- non vo' soffrir contesa , 

Ach. Sposo . . „ >;! •. .;• /- 

Asf. Sire • • • ,L 11 ir. , 

Sau. Non più . Ciascuna fi diparta , * n- 

. Nè il dlover, nè la cura seco d'un Re,$ jpitta. 
La Donoa ancor sul Trono sempre H «rvire c nata , 
Nè ancor sul Trono èmai , fuor che, in servir , lodata . 

Ach. Sariao più lieti i Regui , se la fortuna ingiufo 

FoiTe con Voi men cieca , folle con noi più giuda. (*J 

Usf. Ma la sorte reale, che in dono a voi fi cec», < 
Fa veder^h'anche in Trono,non men ch'altrove,è cieca(**) 

SCE- 

(*) Pam. (**) Parte. 
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S«*k. A Ant*è. Vo , che fi pugni, pria che soffrir legami. 
Turpi all' onor di Giuda, e al regio nome infami . 
Vo* morir, pria che d' Achis fra gli empj artigli incappi, 
Evo*, che il cor dal petto , ma noni' onor mi (frappi . 
Libero s'ebbe il solio, libero ancor fi serbi, 
E fien gli Ebrei , cadendo, del nome Ebreo superbi • 

Gio. Ah mio Ile , quefto è troppo . Del Vate il fiero carme 
Ancor ne suona in mente, e ti prepari all'arme ? 
Morte a tutti minaccia',, e & io comprender seppi .... 

Sau. Meglio è morir da prodi , che ftar da vili in ceppi . 

Gio. Dunque, Signor, perdona, se la tua legge infrango, 
Se reo di morte teco per comun ben rimango . 

Sau. Come ! che dici ! 

Gio. lo dico , che più , eh' Achis col ferro , 

Nuoco a Giada, se i detti del Vate in sen riserro. 
Dico, che debbo a Giuda scoprire il Cielo avverso, 
£ che troppo, se taccio, contra a tutti imperverso. 
Dico , che sforza il labbro quel deftin , che n affligge , 
Che il configlia ragione , che il mio dover l' efigge . 

Sau. Temerario ! Fa dunque quanto il dover prescrive ; 

Ma vedrai chi 1 fa meglio , vedrai chi muore , e vive . 
I fedeli Vali al Li del Re son servi, e schiavi , 
Ed ci sol del lor labbro dee cuftodir le chiavi. 
Col carnefice a fronte vo, che meglio tu vegga 
Ciò che ragion configli , ciò che il dover richiegga. 
Cedi 1' acciar frattanto , va frattanto tra ferri , 
E il redo poi t'aspetta, se i labbri tuoi d i (ferri . 

Gio. Quandp iicommunc eccidio col mio snprir prerengo;^ 

C 4 Nel- * 
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Nella ftefla mia morte la mia mercede ottengo . (*) 
San. Ubbidir ciecamente è dover de' vassalli . 
Gio. Ma è dover de* Regnanti im por virtù , non falli . 
Sdii. Non è giudice il servo d' un atto buono , o rio . 
Gio. Giudo giudice è ognuno , quando favella Iddio . 
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• «1*1*, 

SCENA P R I M A. « f ^ ' 
Padiglioni reali. 



.1 . r. .1 t) 



Ah di 



donata , * Asfene . 

Asf. XjLHdi Gioele il labbro troppo è al mio cor Conforme , 
£ sovra il Re, eh' è cieco, cieco troppo echi dorme. 
Per noi del Re gli sdegni son orridi presagi y - 
« - E i ceppi di Gioele forieri son- di ftragi . 

Poich* egli per ben noftro contro a Saulle or latra , 
Dell' odio noftro è degno chi un Tiranno idolatra . 
Perdona , o Dio ! perdona , se il Re , se il Padre aggravo , 
. Ma troppo a commun danno di sua superbia è schiavo, 
.e Udì del Vate i detti , senti vici n lo ftrazio , 
« Nò ancor di pianto è pago , nè ancor di sangue è sazio ? 
Cieco alle sue minacce , sordo a' noftri finghiozzi 
< Vuol , che fi vada a morte » vuol, che col Ci ci fi cozzi? 
Apri , o Sposo, i tuoi lami, la tua pietà risvéglia , 
r i.. E se dorme Saulle , sul noftro mal tu veglia . 
Ciò, Sul noftro male io veglio forse più , che non pajo, 
E se non caftan gli occhj , faro vegliar 1' acciajo . 
Se in faccia al Re finora rispettoso mi tacqui , 
Or moftrerò coli' opre , ch'anche a regnare io nacqui. 
Pur su le voci altrui non formiti giudizio , 
E da Gioel , che attendo , s' abbia più fermo indizio . 
Se ftragi annunzia il Vate , come Saulle è sordo ? 
E s'ei sa d'irne a morte, come di sangue è ingordo? 
Creder non so, che tanto l'odio d'Achis il punga, 
Nè so pensar, che a tale di Cupide zza ci giunga. 
Asf. Non lusingarti , o Sposo , eh* è vana ogni lufìnga , 
Nè voler, che un Re cicco tutti a perir ne spinga. 
L' odio, che porta ad Achis, troppo è inteftino, e vecchio, 
•i»- i Nè 
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\ Kl ~'<Jà l*odio, cV è sordo , alla ragione orecchio. * 
y Ajftzi cfic chieder pace, raddoppierà 'I fiknzio , > 
E noi del suo torpore ile proverera 1* affermo . 
Gio. L' atra nebbia di dul'M > onde fianr ora ingombri 

Forse ria, ben lo spero , che da Gioel fi sgombri. 

:<*<.;• 

SCENA II. 

Gioele incatenato , e detti. » 

' y 

Gio. Vx I à so che brami ,o Prence; ma quel, che a dir mi accade, 
Quanto in pubblico danno, tanto in tuo, duol ricade . 
Come annunzi ai finora* ftragi ami mi zio, non guerre, 
E d' Ebreo sangue sparse ria n di Giudea le Terre. 
Sorger vidi il Profeta,,' n' udi) la fatai rotta • 
£ m'arda il Gel , »e mento , se mento, il suoi na'in ghiotta. 
Freme con me Sanile , perchè il ver ne discopro , 
Ma s'egli acommun danno, io a common benm'adopro. 
Dico » che ognuno attento ddbbe vegtiar , qua!' Argo, 
E dico, che ognun scuoterli debbe dai auo letargo» 
V! Dico, the barn perduti; dico, che il Vate il difle , 
, . E che il fatai decreto già su nel Ciel li senile. 
Anzi , pensaci , o< Prence , se di pugnar n' accada, 
Anzi il Re co" suoi figli duopo sarà, clic cada. 
. So , che così parlando, m' affretto il fcral colpo, 
Ma se salvo il mio Regno, del inìo parlar mi scolpo . 
Troppo avvien» che Sanile contro Israel a'tnnoltre. 
Ne fe merta un Re cieco, clic in ira va tant' oltre. 
. Caro m* è il Fato avverso, s'esso in ine sol fi sfoghi, 
N E il ?a"guc mici «l'i caro., se il commuti male affoghi . 
Àsf. Ah Sposo, ardir, se il vuole ,> fsetii ài Sanile ^, e arrabbi ; 
Ma tu di comun Padre merita il nome ,: e 1' abbi . 
. Modra tenero il colte, s' egli *l moltra .di smalto, 
E , $' c duopo , a prò noftro 1' arme svile va in alte*. 
Che ise il Ciel fa portenti , perchè ognun fi riscuota , 
Merta laude chi 6f me, c cui V acciaro arruota . 

Pcn- 
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Pensa , che fiam perduti, se or tu nari, ci soccorri, 

E pensa,, che sci morto, so tu f)* j' *rrje. .or corri . 
Ciò. Dunque., ij,. fec, dun^ueii Padr« sU'.o*0r, auo deturpa, 

Che fin, l'.^rnpio diritto di tirannia fi; fcsiirpa ? 

Ah Gigel/, $on di sa§so 3 Madb-quai prove adduci, 

Onde co«hp al Sovrana §tuftifcare : i\Bufi2 / 
Ciò. Seni* che,, piove ajara^a ofodw J*'«p? at*CC*i , 

Son prov* iflcojirraftaWi ; ^efti.pcchii f jj^atìUotccchi . 

Vidi il y m ...ti »! irij* Che ee al mio, dir ripugni , 
. Io s me ii t^o SauHo;, $c ra^cp, avyifla,, cji* «pugni . 

;< r • i-.v'i m ot iì'#q osigli il/ ii:' u latita *. 

iu ài ..' i « 'jp , ii.jJ.w -».. nr n. 
_ _ _ .' SaulU , Al4<Ulr. e 5.VJ ,</ 

. „ f I 1 . . t ... . .:>!.} II! - ..~*Jfb , \'\n ■ '. 

Sau, 1 y smurai fculjk? Chi nappo i vili innalza, 
Troppo è ver , che gì' ingrati contro a Ifffttft) incalza . 

G/o. I tuoi meni , i tuoi doni, tutti, mio.Re rimembro, 
Ed or più ti son grato, efe« ÌQgrat©,ptù, : ti .sembro . 
Salvo Israel, parlando, giacché po$b 0 saWarlo, 
Salvo te;, salyQ i figjf, -« ingrato son , V ip parlo ? 
Merto answpiM di grafia , se per teavvie* eh* io muoja , 
E più # laade io metta, se m* è il «orir di gioja. 
Deh l' uà cieca ammonta , onde ti senti invaso , 
E pensa, che il gra.n. Dio non fa ponenti a casa. > 
Tu sai, che se fi pugrja- f 4e* Divini flagejli. 
. V ultimo -su noi piou&a, h e di pugpaji favelli 1 
Eh noi dich'io . Già; il difle Samuel nella selva . 
E chi'l nega, p l'obUt*, Uomo noli è, ma Belva . 

Sau. ( TemetatipA) tl - l7V «5i t iur . / om ib ù 

do. Ma Pa^r* ir e;f , %c ;c sov.::oj i./:,,.. 

.^ , /» M* Signori. ; . t . & V) , 2l ra 3 ,, 

C/o. Non, ikpOQdjLt t ., : r . r . ov^ih .. • .v.. '. 

Non favelli?; ^.yj", »Y-h :, y , cju.gìì) 

G/a. Ammusisci,?- , li i. ; ,sH ii m 

Ti turbi?, o w c .;., & h .: tf3 w 

. v Ciò. 
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Gio. Ti confondi? »* • ■' :y . ij •* 
Sau. Se Asfene è debol tanto , pensa, e parto da Donna; 
Che raro in cor donnesco «pino d'ónor indonna : 

Ma, Ciel ! com* cflèr puote , che Gionatfà vaneggi, 
,i E i patti obblij di pace , e di Remoit '■ le leggi ? 

Vii che sc**a ! Sai d'Achis le prepotente enormi, 
, E sul ntìtìsrt» toflorc , e sul mài noftro dormi ? 
. i . Va . Scorda il notile Ebrèo , scorda le palme antiche , 

E gemi, vile oftagt»io^, sotti!» l'ire- nemiche. 
' . Va putvva pur, ch'io- (téflb.più a G fonata nonpenso ; 

Che a Saul d*un vii figlio non può mancar compenso. 

Gli spiriti guetrierii 1 e lé magnanim^Alme 

Non san soffrir catene, quando non speran palme. 

Meglio, che a tratta* brando , vattene a fender solco , 

Che più, che Duce in campo, ti puoi moftr'ar bifolco. 
. Là di Macrrtas le glorie , là gli àllor tuoi propala , 

E tra Ninfe invanisti , tra Paftor ti 'segnala. 
« Qui troverò chi saggio, le infamie non trangugi, 

E dibnor.vero acceso a morir non indugi . 
Gio. Troppo-^o- Padre . . • v 
Sau. Che Padre? Se a miglior .fin non drizw 

11 penfier , con talnome più l'ira in cor nV aizzi . 

Torna, quii fosti , ed io t' avrò , qual figlio in pregio , 

Ma d 1 uà vii non son Padre , ma un vii rinunziò, e spregio. 
Gio. È viltà temer Dio? S'ella è viltà, là lodo, 

E più , ciie d'eiter empio . al d' elTer wHe io godo . 

Dio parlò, parlò il Vate, *> , che noi n' andrern rotti, 

fi di te -meraviglio , che me di vii rimbrotti : 
. v> . Guidami dove Dio contro «li noi non ruvgà , 

E poi di me vergognati , se avvien , ch'io t^ma , e fugga. 

Ma pugnar contro a Dio, ma gir per calle obliquo, 

Quest' è un pensar da stolto , quest* è Un oprar da iniquo. 
Sau. Più rispetto aspettava un Padre , ed un Monarca 

Da Gionata , e in udirlo stupido ir- ciglio inarca . 

Pur se il Re, pur se il Padre di secondar rifiuta , 

Poco cale a Saulle , se Gionata fi muta . 

So , 
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Soi che Dio dine, e il Vate, l' idea n'hp chiarie ferma.; 

Nè so , s'io fe non inerti , perchè ua GioeLl* afferma . 

Dato non è al Vaflallo di scior de* Vati i gruppi , 

E più che a scio/li anela , -p i£i avvicn , .che gli avviluppi. 

Ved* il Re gli alti arcani, < he un Vate in sen ri covra , 

E dietro al lume interno al bujo lor lìa sovra . 

Che se l'ordin del Cielo la noftra Arage inveire, 

L* ordin , che in Ciel fi forma , quaggiù non fi diflolve . 

Pur contro a Dio non, cozzo, pur l' ire non ,net iftigo; 

Ma sol per comun gloria vo incontro al suo gaftigo. 

Penfì Gionata ad altro, spogli l'acciaro, t l'arco; 

Ma lasci a me del Ponte in avvenir 1* incarco . 
Asf. Deh mio Signor .... 
Sau. T accheta . Tra le Donne .più scaltre 

So.che Asfene ha un gramerto,ma è Donna al par dell'altre. 
Asf. Donna son : ma più eh* uomo del letargo mi sveglio , 

E a' rai di vera luce veggo il male , e il ben sceglio . 

Donna son ; ma pur scorgo , che se a pugnar ne sforzi , 

La sete, che hai di sangue, nelnoftro sangue ammorzi . 
Sau. A te pensa, e il penfiero lascia a me oV miei rischj, 

Nè tra cure di Regno Femmina vii fi mischi ^ 

Tu Gionata avvilirti , eh' era d' onor già caldo ; 

Ma tu n'avrai la pena, s' ei mi fi fe ribaldo. 

Troppo finor... Che rechi, Abner ? Nuovi tumulti 

Rechi del Campo, o rechi nuovi, ed oftili insulti? 

• 

SCENA IV. 

• * - ■ * • 

Abner, e detti. 

Ofte , mio Re , già sfila , e più che mai superba 
Si apprefla al Ponte, e ferma in suo pender fi s#rba . 
Sorge l'Alba, e la pugna tardar non puote. Accorra 
Pronto Gionata al Ponte, e i suoi Gucrricr soccorra . 

Sau. ( O Stelle ! ) 

Gio ( O Cicli ! ) 

Asf. 
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Abn. Non ci aVviliam , concorde * < ' 

Sia l'oprar noftro, e ognuno se fieno a se ricorde . 
. ^ Noi pur nam forti ; e se Achis superbo a noi fi accorta , 
, s l>al Leon d'Isfacle sptfo^ che avrà rispofta. 

Benché fia grande it rischio , sempre il gran cor fi lauda ; 
Ma un gran cor di urt gran rnfcrto dal vii timor fi frauda . 
Or di noi fi decide . Dia ognuno al cor rinforzo , 
E d'ingegno, e di braccio faccia l'ultimo sforzo. 
Gionata « obblia le gonne, spira la belHc'aura 
E col vak*e antico il tuo roffòr riftaura . 
Scostati da un bel ciglio, se l* Alma tua vuoi salda, 
E tra Guerrieri , ed arme di vero onor la scalda . 
Quanto più caro è un Volto, più per un cuore è infaufto, 
E se non gli è cruento, gli è fatai l'Olocaufto - 
Lungi dal Campo il Duce sempre le voglie ha inferme, 
E predo a bella Moglie sempre il Guerriero è inerme. 
Ciò. Ah voi non ite af Campo, ite al Macel, com'Agni, 
S Se per onor fi cade , niun di cader fi lagni . 

O fi server o fi muore. Serva chi vuol. Són pronto' 
Ad affrontar la morte , e volentier 1' affronto . 
Sento il rigor del Cielo , ma di duol non rhi ftruggo; 
Veggo, che mi vuol morto , ma il mio dettili non fuggo, 
lo'del Ponte avrò cura, Gionata la tralasci, 
E sol di tende, e Donne la guardia a lui fi lasci . 
Tra lor , più che tra V arme , fi moftri audace , e deftro r 
E più che d'ire, moftrifi di bei sospir Maeftro. 
Noi combattiam da prodi , l' ire del Ciel ficn paghe , 
Ed arrollìsca il Cielo sali' onorate piaghe . 
Sul solio d'Israele per suo volere io salfi ; 
Ma teftimonio *i fia , che al reo Deftin pretalfi . 
• Moriam, se il vuol, moriamo: ma nel fatale eccidio 
Il morir fn'è si caro , che il viver non invidio . 
Olà : Gioel fi sciolga . (*) Con lai d' amor fo pompa : 

. Fac- 

(*) Guardie f dolgono Gioele, 
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' Faccia ei, che al cor duro la mia pietà non TÒmpa. 

Ciò. Tanw, o Sacrile . . . / . . . ( • 

Sau. AC labbro risponder or non tocca ; 

Risponder dee tra 1' arme più la man, che la bocca. 
Alla man dono il fallo dèlia lubrica lingua , 
Purché il valor di cjuella l'error di questa estingua . 

Ciò. E vuoi pugnar ? Con Dio pugni . 

Sau. Con Dio non pugno; o* . lo .« jj o O 

Ma per Dio nV armo d' ira , ma per Dio l'arme impugno . 
Se a tal fin dalle vene tutto il mio sangue or m'esce, 
. -Piego Ja fronte al Cielo , ne di morir m' increscc . 
Prodi Guerrieri , all'arme. Andiam* Chi ha eor , mi segua, 
E mostri, che al bel Nome il cor d' Ebreo fi adegua. 
Vegga il Ciel, chein cor nostfo 1 T antica gloria alligna, 
, E che per fato avverso niunto da se traligna. 

Vegga Achis, che morendo , la -sorte abbiam comune, 
Che amiam l'Ebree eventure più delle sue fortune, 
Vegga.che fiam,quai fauni* che ognun d'onor fi strugge : 
Che Libertà fi brama, eh* Servitù fi fugge'. « 
. ì. Alma onorata > e grande di Samuel risorgi, 
E il valor d'Israele, meravigliando, scorgi * 
Guarda, che nè l'ardire, ne- la virtù fi sranca, 
Ma qua! fiamma tra tenti* più ^ra guai fi rinfranca . 
Guarda, che si la Gloria V Alme n'alletta, fe'molce. 
Che n* è il vivere amaro , e che il morir n'è dolce . (*) 



S C E N A V. 
Gionétà , Alfine , Àbnef , e Gioele . 



G 



Abn.. VX fonata , che vegg' io ? Mentre a ptrgnar fi agogna , 
Taci , tremi, nè senti dei tuo timof vergogna? 
Ò vitupero! Or ecco , eome fi fa vigliala ->i 

(*J Parte: «I \ 
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Un'Alma regia, e come dal reo des&in : fi fiacca f 
Ecco poi , dove vanno a finir que' trionfi < ■ • •* 
Dell' illadre tuo Macmas, onde così ti gònfi t \ : '.. 
Alle Tende, alle Tende. Là di viltà fa inoltra » 
Mentre il Campo di Marte col sangue Ebreo s' inoltra • 
: Ah Prence !E che ti credi ? ciò , che Dio vuol, già segue; 
E ciò , che scritto è io Cielo, sempre il suo fin consegue. 
O nel Campo , o fuor d'alio , s' egli lo vuol , -, sa corei , 
E se Dio ci vuol morti , niuno in salvo sa porci . 
Se s* ha a morir, per Dio fi muore almen; ne perde 
D' onor l'Eroe, 6e Dio, non l'Offe lo disperde . 
Che fu / Sudi Arrollìsci ! Deh gli altri spirti espulfi 
Non fien d' onor, ma segui del tuo bel cor gì' impulfi « 
Non pugnar con te lidio , la ragion d convinca; 
E se pugni, e se perdi, fa, che l'onor ti vinca, 
Contr' Achis fi combatte , che usurpator n' alia! ta ; 
Si combatte per Dio , e il nome suo s' esalta ; 
S' egli poi vuol punirci , tutto in pace fi soffra , 
£ yolentier la Vita , eh' alfine è sua , gli s' offra . 
Forse, chi sa? fors' anche cosi Dio vuol tentarci, 
E nella fe non meno, che nel valor provarci.! 
Forse avverrà, che in faccia al pronto cor fi plachi , 
£ tornin lieti „ e chiari i di lugubri , t opachi . 
Su via» fa cor. Sul Campo corona le tue glorie, 
E moftra t "che un bel perdere prevale a più vittorie . (*) 

S C E Ni A, VI. 

donata 9 Affine , e&iook. 

Gio. IN/Ila Sposa , addio . Non posso refifter più - Purtroppo 
Fui finora a me (lesso di vergogposo intoppo .. 
Or non Ha , che il mio capo di Dio sottragga a* colpi , 
Nè fia , che il Cielpli crudo » ne lui d' ingiufto incolpì . 

j » 

(•) P'ru. 9 . 
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Il pugnar non ci vieta , sol minaccia sue furie;" 
S' ha dunque ad esser vili , per raddoppiar le ingiurie ? 
No , Sposa mia. Tu meco a ben pensar ti accoppia, 
E a te valore inspira , e il valor mio raddoppia . 
S'è ver, che a perir abbia la Paleftina invasa, 
Pera almen di se degna del Re Saul la Casa . 
ODio! Tu piangi? Ah Sposa ! Nonm'arvilir . Se scorgo 
In tal punto il tuo pianto , dal sonno mio non sorgo . 
Ti abbonaccia, ti acqueta: e se il dolor ti piace , 
Piangi a pie del gran Dio. Placalo, e refta in pace; 

Asf. Ah Gionata ! Ah mio Sposo ! Negli anni miei più verdi 
Così tu m' abbandoni , e così ta ti perdi ? 
Ma va . La via di gloria da me non s' interrompe ; 
• E a tal scoglio , bench* aspro , la mia virtù non rompe * 
Va pur -, ma teco al Campo non sdegnarmi compagna 
E collo Sposo eftinta la Sposa ancor fi piagna.' 
Se del Re , se de* figli vuolfi dal cielo il sangue , 
Asfene ancor fi opprima , veggafi Asfene esangue ; 
E se da te sì amari forz' è , che i frutti io colga , 
Quel di morirti allato almen non mi fi tolga . 
Almeno un dardo flesso nel noftro sen fi figga,' 
E s* ambo Amor trafisse, ambo uno (hai trafigga. 0 

Gio. Teneri senfi , o sposa , su' dolci labbri aduni , 
Ma nelle anguftie mie sòn troppo inopportuni . 
Ah no! Se vive Asfene, se il suo dolor reprime, 
Gionata, che in lei vive , del tutto non fi opprime. 
Vivi , Sposa adorata, le molli luci asciuga , 
E dall'Olle ; che n'urta, salvati colla foga, 
S uopo è.ch'io cada ...O (ielle ! Già squillano le TrÓbe : (*) 
Prendi la via di Gabaa, pria eh* Achis su noi piombe . 

Asf. Non sperar, eh' io ti lasci . AmornOrt rompe a scogli , 
E più che a Viver m' animi, 'più d? morir m' irtvogli . 
Di te, non di me temo, e in faccia al fiero turbo 
i Dell'armi Filiftee non mi sgomento, e turbo . * 

Va 

(*) Si odono le Tromle . ) .v. {**) • ' 
Saulle. D 
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Va, precedimi al Campo. La spada al fianco io cingo , 
E intrepida fra 1* arme sull' orme tue mi spingo . 
Se Dio vuol d' Israele , che Israel fi disperda , 
Giacché tutto fi perde , la vita ancor fi perda . ( * ) 

SCENA VII. 

Mhinoe, Gionata, e GioeU . 

Aàu Figi io, ed è ver? Dunqu' egli Tire del Cie! conculca , 
Lo (lapido Monarca, e di pugnar ne inculca? 
Dunque all'insania antica ha nuova insania aggiunta , 
E del comune eccidio 1* ora fatale è giunta ? 
Dunque ad onta del Cielo coli' Otte sua fi azzuffò, 
E certo di sua morte vuol ritentar la zuffa? 
O foltezza ! O follia ! Ma tu . . . 

Ciò. I voler sommi 

Di Dio comprefi, e pronto ad ubbidir già ftommi . 
Addio , Madre . Vo al Campo . Raccogli al cor tue forze , 
E prega, e fa , che il Nume V acceso sdegno ammorze . 
Gioele,andiam. Tra l'armi pugna il tuo Re , tu il segui (**) 

Gio. Audiam . S' opri da forte, e il timor fi dilegui . (***) 

SCENA VIIL 

■ 

Achìnoe fola. 

A' 
Chinoe sventurata \ Or tempo è ben , che a' gorghi 

Del pianto aprafi il varco , e a larghi rivi or sgorghi . 

O Popol d' Israello ! Ti trasse Iddio dai Nilo, 

Ed or così fi opprime , che invan tu cerchi afilo • 

O Casa di Saulle! Già grande in forze, e in auro, 

Or nell'ultimo fato non puoi sperar ri ft auro. 

O mio Sposo ! O miei figli ! Ah che in si folta serie 

Non 

(*; Parte. (** ) Parte. ( ***) Parte . 
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Non so qual pria, qual poi pianger di mie mi. serie. 
Pur voi fori è, che prima pianga, infante sembianze, 
Ond' Achis armò l' ire, perdendo le speranze. 
Pur troppo il mal , ch'io soffro, 4a lui dalai sol; viene , 
E d'allor, eh' ei fu deluso , sempre tra guai mi tiene. 
Ma di sì fiet nemico usa il Ciel, per punirne , < 
, £ di me per mia pena usa per , più ferirne , ; 

Ah! che fa, giufto Ciclo, che fa il Profeta Achia , 
Ch' or non mi segue al Campo, che j miei comandi obblia? 
Se finor con Saulle muto lo rese Iddio , .* 
Sordo con me purtroppo, con me lo fa refi io. 
Pur non è desso , o talle ! che a me fi affretta ? E' desso, 
E consultato il Nume , tolta mi corre appresso * 

S C E N JL IX, 

Achia, è detta. 

P,v.r • , ' .1 t v M i j n ! . 
Ronto ubbidij , Regina > a' replicati cenni , '» 
E consultato Iddio, pronto al tuo pie men venni « 
Venni al tuo piè : ma sappi , die porli a Dio tributo 
D' incenfì ,c d' Oftie, e ch* egli sordo fu sempre , e muto . 
Pur da me che fi spera, se, io Endor il iRe corse , 
Se parlò Samuele , se Samuel risorse ? ( ; 

A Gabaa, non che al Campo, corse il grido veloce : 
E se non s ode il Vate, come s'udrà mia voce? 
Se in faccia al gran prodigio, se a Samuele in faccia 
Non cede il Re, per vincerlo che Sfieri tu, ch'io faccia? 
Ah mia Regina! Allora, che 1' Uomoè in Ciel proscritto , 
Quaggiù non fi cancella quanto lassù tu scritto ,< 
Se in Endor con Saulle parlò il Vate risorto,. 
Come parlò già vivo, così parlò già morto; 
E gli ftrazj, e gli scempj , ch'egli annunziò futuri , 
Li temo anch'io vicini, li credo anch'io ficuri. 
Ach. Di avvalorarmi invece , tu mi spaventi , e scori , 
E invece di scemarli, tu accresci i miei timori * . 

D % Pur 



Par che nuocer; Achia, che nuocer può, se tenti 
Di scuotere il cieco co' mali già imminenti? 
Chi sa , che il Ciel pietoso non abbia a te serbato 
Di salvar qtìefto regno , di migliorarne il fato ? 
Chi sa, che il solo aspetto d' un Profeta Divino 
A pietà non lo muova del suo fatai dettino / 
Io lo bramo, io lo spero. Deh non tardar, deh vanne, 
: E ammorza , pria the scoppino, le folgori tiranne. 
Ack.Vo\o a* tuoi cenni, Augufta-, ma Samuel ricordo, 

Ma rammento il gran Nume , eh* è sempre muto , e sordo . 

' SCENA X. 

Achìnbc- - 

non è Saulle, non è di safTo alfine. 
E temerà le ftragi , veggendole vicine . 
Saprà fbrnirfi Achia di pietà ardente, e zelo, 
E tremerà Saulle a' fulmini del Cielo . 
Di Samuele i detti avviverà si chiari , 
Onde il Re fi riscuota, e a paventar gl'impari. 
Oimè Su' due gran Campi squillan le trombe orrende , (*) 
E prevenendo Achia , vano la pugna il rende . 
Oimè ! Si azzufTàn 1' arme . L' alta già sento , e varia 
Confufion di strida, che tutta assordali l'aria, 
Già 1' un carro falcato nell' altro carro intoppa , 
E scrosciar! le gran torri agli elefanti in groppa. 
Ecco il fischio de* dardi, de' bofli ecco il rimbombo, 
E de percoflfi usberghi ecco l' orribil rombo. 
Ahi sposo ! Ahi figli ! Or forse qualch' afta alsen vigiugne, 
O vi tchiaccian , quai serpi , i fier deftrier coli' tigne. 

Il 

« . ii . »/•"*.« 
(*) Suonano le trombi. 
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11' mio cor già mei dice, che in sen. mi trema , e tutti 
Mei dice la Natura , eh' è in disordine , e in lucia . 
Odo i lai , veggo il sangue . Misera ! Il duol solleva 
Tal nebbia alla mia mente * che ij lume a'rai mi leva. 
Deh , gran Dio , se clemenza coli' ira pur tu mesci , 
. Per pietà la mia pena , finchi m' uccida , accresci 
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ATTO QUINTO 

S'C E*f A - P R I M A . 



Parte del Campo» Israelitico desinato per le tende , 

e bagaglic . 

Achinoe , c Achia . 

y< t/z. T^En lodiss'io , che quando scritto è ildefìin sugli aftri 
E* inutile ogni sforzo per arreftar di salir i . 
Mira la ftrage immensa, che s'è fatta de' noftri , 
Mira , come la valle del sangue lor s* innoftri . 
Ve', che d' evinti sparse son del Cison le sponde , 
Ève', che gonfio è il fiume di sangue più , che d* onde. 
Ecco di Gelboe i monti da' vi nei t or già cinti , 
Onde per fi n ne redi tolta la fuga a* vinti. 

Ach Ah ! che fi a di Saul le ? De* figli miei che fia ? 
Chi sa dirne il dettino? Tu che n'udifti, Achia? 
Ma no. Ti accheta. Intendo . Già quello cor mei dice , 
✓ E so, che sono a un tempo moglie, e madre infelice: 
Deh scendiam fralaftrage, di moglie , e madre in seno 
Trovino di pietade gli ultimi ufficj almeno. 

Ach. No, Regina. T'arresta. Decoro tuo non parmi 

Fra l'ire, e l'indolenze correr d'armati, e d'armi. 
Lascia , eh' io sol men vada ... Oimè ! chi mai vien' oltra ? 

Ach. Ah ! Rcmon s' apre il varco , e a* padiglion s* inoltra , 

SCENA IL 

Remonc con feguito d* armati , e ietti. 

Rem. ISl On ti atterrir , Regina . Achis non è di diaspro , 
E sì par dolce all'umile, come all' altier par aspro . 
Meco al suo piè ti affretta, nè temer scorno , e beffa; 

Ch" 
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Cli' ci gli amici accarezza , come i nemici accetta. 
Così , .più che a ve n detta , mollo a pietà 1' avelie 
Saul, che l' armi Ebree non foraci oggi oppretfe . 
Tu fii più saggia ; e s' anche il solio Ebreo vacilli , 
11 proverai cortese, ci di vivrai tranquilli . 
Non è crudo , e se cauta l' ire nel sen gli addolci , 
Vedrai, ch'egli ha maniere troppo fors'anche dolci. 
Vedrai quanto s* inganna chi '1 crede di macigno ,* 
E quanto chi '1 dice empio è un impoftor maligno» 

^c/z. Trioni il Fililleo: ma del deftrn finiltro 

Sol Dio n' è il grande Autore , Achis n è il sol miniftro . 

Ach. Però non lufingarti , che il creda quel , che il fingi ; 
Ch'anzi più crudo il credo, quanto più pio tu il pingi . 
Benché la sua barbarie di mascherar presuma, 
Il sa Giudea, s" è un barbara, eh.' arde , sfavilla , e fuma . 
11 san, s'egli ha coftumi duri , villani , ed adn, 
GÌ' infanti uccifi in braccio alle piangenti » madri . 
Il san , s'è dolce , « pio , ov ver tiranno , ed acre 

I Sacerdoti ftefli scannati all'Arò sacre . • 

II so, più ch'altri , anch'io , ohe per ripulse giufle 
Veggo il mio Trono- a cena , le mie region combulle. 
Ma (ìa pio, mti fia crudo, sempre, qua! fui, sarò : 
Vini fida a Saulle, è fida a lui morrò * l'- 
Altro è un Campo , altro un Core. Là vai corazza , e lancia ; 
Qui più che 1" Olle oltinafì , più lungi ancor fi lancia *" 
S' Achis sul Campo è forte , su quello cere è fiacco. 
E sempre andrà sconfitto nel ritentar l'attacco . 

Se vincer vuol, mi uccida, che del morir gli ho grado; 
Ma non spendi vincermi, finche al suo piè non cado . 
Rem. Quando nemico c il Fato, nuoce virtù soverchia. 
Ach. Quando al Cielo fi affida , virtù non fi soverchia . 
Rem. E' dà serpe trar tolto da' suedi j i più salubri. 
Ach, E' da saggio lo scernere le colombe, e i colubri. 

-m. Aver ben, voler male, quella mi par ftoltizia . 
Ach. Tentar Alma, eh' è grande, quella mi par malizia. 
Rem. V eflcr grande è un gran bene r ma fallace , e fuggiasco . 

D 4 A eh. 
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Ach. Un. Remoa cosi, pensa io d'altre idee mi -'pasco . 
. Se Giudea fu infelice, s' Achis felice or fu , ,i 
Vedrà, che serba Achinoe 1' aritica sua . virtù . (*) 

S C : E H : A II L . - 

,:*!''': ■ ' '. j ' . . - a j ,..•:» ù lu- 

JzV/iia, indi Saulle % e Gioele . 

Samuel , Samuele troppo per noi verace ! 

O Saulle co! cielo troppo superbo, e audace! 
. c Ma< non è de(To , o ftelle! che qui scn fugge , e a mille 

Gli rofleggian sul manto le sanguinose ftille? 
Sau. Ah !,son perduto, Achia . Tu ancor venifti 

Spettator infelice d' avverti fati , c trifti ? . 
. Si pugnò da Lipnj, ma il Ciel ci oppreue, e sotto 

A' miniftri del Cielo tutto Israel fu rotto. 

Balzai da disperato dall' atfàlito cocchio ; 

Ma Juqgq d'irne. in salvo nè trova il piè, nhV occhio . 

Veggo , ch'io soa piagato, sento i colpi mortali, 
a Ma le catene «d' Achis per me son più ferali. 

Purché de' miei nemici niun di me rida, e goda , 

Pria che in ceppi mi veggia, vo'che trafitto m'oda. 

Se a danno mio reftij saran la morte , e il tempo , 

Quella man , quella spada m'ubbidiranno in tempo. 
Ach. Il d$ftin de* Regnanti sai, eh* è in mano di Dio , 

E sai, che quando il vuole » cangia in propizio il rio. 

Per arredar la pugna da Gabaa io corfi al campo, 

Ma giunfi allor , che un'ombra non v* era più di scampo. 

Ah mio Re , 
Ciò. Che vegg'io? Gonfio di sua vittoria 

Ver te vicn' Achis fteflò per coronar sua gloria. 
Sau. E ben : nuda il tuo ferro , nel petto mio 1* immergi , 

E tutto nel mio sangue il mio rofior sommergi . 

Che! Non ofi? Dunqu'io inerto non ho, che impetri 

DÌ 

(*) Parte Achinoe, e Remone. 

* è 
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Dì morir per tua mano» e a'prieghi miei ti arretri ? 
Siegui, vii, Torme mie. Vedrai, che invan s* invoca 
Da quel cor la tua deftra, che d'onor 8 arde, e infoca. (*) 

SCENA IV. 

Achia » < 

Come un'opra, gran Dio , che pur pietà parca, 
Come -mai la punisci qual colpa la più rea! 
D' Agag pietà sentendo K Sanile il lascia in vita , 
E un atto di clemenza contro di lui t' irrita . 
O Divina Giuftizia , chi non colmi di tema: 
O giudizj di Dio, chi in faccia a voi non trema? (**) 

• SCENA V. 

• * i * _ m ■ 

Gran ponte sul fiume Cisone ,, .per cui avanzati a poco a 
poco , e scende Achis Re de" Filiflei , preceduto da 
bellici ftromenti, e accompagnato da Cuftodi , da Prin- 
cipi, e da Duci . Campo di battaglia sparso di cadave- 
ri, di sangue, di carri infranti , d'ade spezzate, di Ele- 
fanti rovesciati , di cavalli ucci fi , e di quanto può rima- 
nervi di spaventoso e d'orrido dopo un'oftinata sangui- 
nofilTìma battaglia, 

• • * i :> 

Achis . 

Ncliti Fililìei , vivan le spade voftre, 

Viva Aftarotte , e Dagon , Deità grandi, e noftre. 
Ecco le squadre Odili o prigioniere , o eftinte , 
E del sangue , che han sparso , l' onde del fiume tinte . 
Ecco d' Ermon le valli, ecco di Gelboe 1' erte 
Sparse d'Ebrei cadaveri , di spoglie Ebree coperte. 

Mtiv 

(*) Parte con Gioele . (** ) Fané . 
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Manca il loco agli etti mi , e tai s' alxan eatalìe , 
Che par , che ognuna d' e(Te a Gelboe fin sovrafte . 
Mon vide il suol tal ftrage , ond* io Vo Peto, e pago. 
Ne il sol di tal vittoria ne vide mai 1' immago. 
Or sì , che 1' onor no (irò sale fin sulle nubi , 
Ne Dagon » nè Aftarotte ponno invidiare Anubi. 
Gli Ebrei d' Egitto uscirò :• noi tal sorte sortimmo , 
Che gli Ebrei nel lor regno dell' ardir lor punimmo • 
Ott è il Dio, che Israele regge in si ffràne fogge? 
Si affàcci sul suo Campo dalle celefti logge f tn 
Vegga, che da' suoi servi Achis invan.s* insulta, 
E vegga, che di Macmas non refta l'onta multa. 
Vegga, ch'ogni lor palma sul pullular fi Srelse, 
E che al lor sangue crescono le rtofbe palme eccelse , 
Ma intanto ov* c Saulle Infiem noi combattemmo , 
Ma s'egli ne delude, rtitto in lui sol perdemmo. 
Ah ! che piacer fia il mio , qaand' empio pofla dirgli 9 
~ < E quando miri al volto l'alto roflbr salirgli V* 1 

Come maggior fia il gaudio, quando fra ceppi egli abbia 
A fremermi su gli occhf -, a a delirar di rabbia :• - 
E ben, miei Duci, e bene ? Ond' è , che fi defraudi 
Di tal preda il trionfo ? Son sue forze, o sue fraudi? 
Senza il suo Re non vinco, s* anche Israel disperdo. 
Ne panni, che di perdere, quando Saulle io* perdo . 

SCENA VI. 

* * 

Saulle , e Gioele, che fi fermano fui Fonte 9 e detto . 

...» * ... . . . . « 

C • • •: ■ '■ 

Sau. Or , che Saul tu perdi ( Voi , Guerrier rispettatemi , 
E come a Re convieni , in libertà lasciatemi. ) 
Sì, che Saul tu perdi, e l'onor suo corrusca, 
Qual face moribonda, 9 le tue palme offusca . 
Vinto son , son piagato, ma piaghe , ma sconfìtte 
Scoran l'Alme codarde, coniòrtan l'Alme invitte. 

Del 
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Del mio deftin già. certo teco a pugnar mi accinti , 
£ se mi vinse il Cielo, me pria da Eroe già vinfi . 
Si sapea fi sapea la n olirà flrage orribile , 
£ Samuel la dille , che apparve a me viabile ; 
Ma pria , che Torme infami del giogo tuo contrarre, 
Di morir, ne fu in grado fra le toc scimitarre. 7 
Io sopravvilì agli altri i; ma semivivo» ed egro » 
Di viver pochi i (lanci a scorno tuo mi allegro. 
Guardami dunque, e mira, che ancor 'morendo un'orma 
Non ho di vii» ma sono a* veri Eroi di norma. 

Ach. Sento mo vermi a riso a quelli seni! illuilrì, 

Onde a. parlar da Eroe , quando noi sei , t' indù fin . 
Io però. non ti credo, c come l'onda, e il vetro 
Suol penetrare il raggio, l'Anima ti penetro: 
E so , che dall'occaso fino alle spiagge Eoe 
Ti diran disperato, anzi che dirti Eroe. 
Bel valor ! Perder tutti » per nudrir spirti aagulti » 
£ contrattar co' Numi , per comparir robufti. 
Volgiti intorno , e mira » come il valor riluca 
Sul Campo trucidato dell' immortai sào Duca . 
Mira i Principi , e i figli , mira i Duci , e i guerrieri 
Co* cadaveri esangui coprire i campi interi »■■»'•■ - 
Ecco fanti » e cavalli , torri , elefanti , e carri , 
Ecco i frutti sublimi di quel valor , che narri . 
Quant' era meglio , o folle, nudrir spirti men alti» 
E risparmiare il sangue col risparmiar gli aliarti . 
Meglio era orTrirfì ad Achis» meglio d' onor lo spettro M 

Sau. Meglio meglio morire, che soffrir l'altrui scettro. 

Ach. O Ciel ! Sdegna il mio giogo chi governò camozze » 
E chi cuftode al campo fu di giumente sozze ? 

Sau. S* io degno fui del trono , nata a guardar le belve , 
Tu , nato a darti in trono, sci degno d'ir tra selve. 

A<k (Felloni ) 

Gio. Mio Re . ; . > 

Sau. Ti accheta . Alme » che qui superbe 

Cadendo del reo fato vincefte Y ire acerbe , 

Ori 
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Qui affollatevi a gara senza frappor dimora, 

£ mirate con i lio , come il Re voftro mota « 1 

Le volV ofla, che or scorgo nel sangue , e nella polvere*, 

Tutto m' empion d'ardire, collo mi fan risolvere. 

No, non sperar, superbo che l'Ebreo Re, che scerni, 

Refti esporto un momento a' tuoi ludibri , e scherni. 

Quefto tarai ter sacro soggetto cllcr non 'de* 

A un gregge < incirconciso , eh' è senza legge e i't . 

k :r Guarda, come agi* insulti d* Achis io mi sottraggo , (*) 
£ guarda, come in salvo col mio morir mi traggo. 
Guarda guarda, ch'io cado, e compio l'opra eccelsa. 

Ghé Ah 7 Tacciar, su cui cadde, lo passò fin» all' elsa . 

Adi. Traggafi il corpo a Reflui, ma il Capo se ne spicchi , 
£ ajla villa del Campo su palo fi conficchi .("***) 
Vegga il Mondoin quel teschio, che agli occhjsuoi produco, 
Come opprimo i superbi , ed a qual fin gli adduco* 

Ciò. Misero Rei chi puote q a, quefto sangue accanto 
Contener i suspiri , e raffrenare il pianto ? ( ***) 

i v'j'ii vm/ !' ' -i . liW'i ■- . Su '- {> 
oS C E N.SA. ' VIL u-wCa 
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Achis col J <g#ito di C ufi odi , di Principi, 4 di Duci . 
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Ode al Ciel. Saul morto, più da temer non evvi, 
E pe' rai col suo sangue un pien diletto io bevvi . 
Or, miei Duci , a' Dei noftri s' alzin faftofi gì' inni, 
Si dien grazie alle faufte .vendicatrici Erinni. 
S' ergan T Are di rote , e a' santi fimulacri 
Fra timpani , e fra fiftri V Oftia da ognun fi sacri y 
Splendan faci , ardan fuochi , fumin' arabi aromi , 
E di Astarotte, e Dagon vadan •oli* aure i nomi. 

Volf 

( *) Nuda la fpada , /' appoggia fui la terra , e vi fi lafcia 
cader /opra , e fi trafigge. (**.). Cufioii portano fuori 
iella Scena il Rt Sanile . . ( *** ) Parte . 
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Voli ratta la Fama , corra -di lido in lido , 
£ narri , come in Campo gli alteri Re conquido. 
Poi di mie glorie al lampo , poi di mie forze al pon -io , 
Non Giuda , e Paleftina , ma tremi l'Aria , e il Mondo . 

• l • ; 

SCENA Vili, i 
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Remane , e detti . 

c • • ' 

Rem. kJIgnor , Achinoe è pronta ; ma sì baccante , ed tbra 
E di furor , che fiamme vibra ogni sua palpebra. 
Spumante ha il Lbbro, il crine ha rabbuffato , ed irto, 
E par , che chiuda in petto d'Orsa crude l Io spirto. 
Deh non l'udir. Se l'odi, tutta amareggi falma: 
Lascia , che senza frutto laceri cuore , e salma . 
Tai son gli Ebrei . Nel duolo senno , e ragion non odono , 
E fin contro a se (retti piùch'empj son, più godono. 
Cosi cosi poc* anzi vidi Gioel , che mentre 
Tronco a Saul fu il teschio , col ferro si aprì '1 ventre . 

Ach. Vedrà , che innanzi ad Achis il capo invan fi eftolle , 
E per timor fi a saggia , se per dolore è folle . 
Venga . I miei sdegni invero a moverà* son pigri ; 
Ma quando sono in moto , sanno ammansar le tigri . 
Tal' anco c Asfene. Allora , ch'io Gionata disfeci, 
Ella fe più di scudo , che di scudier le veci ; 
E quando poscia il capo a lui divifì in due, 
Più che di tigre , e d* orsa mi moftrò l' ire sue . 
, Ma poiché tra miei ceppi all' ire mie fi serba , 
Cangerà di costume , e sarà men superba . 
(A me Achinoe, a me Asfene. ) Olà: sul vinto Ponte 
Di Saul il teschio or s' alzi de' vincitori a fronte . 
Vo* , che in fàccia a quel Capo dolente Achinoe , e fosca 
Puniti i suoi rifiuti, e i torti miei conosca. 
Ah! son sei lustri , ch'ella le fiamme mie deluse, 
E dal talamo suo me per Saulle escluse. 
Quando, Remon, vi penso , sento il sangue bollirmi, 

E sen- 
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E sento dal mio sdegno a me stette rapirmi * 
Kém. Già vendicato e il torto, già punita è la scelta, 
£ la pianta co' frutti dal Mondo già fu svelta . 
. Ecco le regie Donne , ecco che il teschio s'erge, >*) 
E che ancor stilla sangue t ed il terren n' asperge . 
Ach. Bel piacer la vendetta ! Benché aspra appaja, e amara, 
Pur fra le gioje umane c la più dolce, e cara . 
Ah ! perchè tutto il Mondo presente non ho qui ? 
Ma con co3tor, che giungono, coroniam sì bel di. 

SCENA IX. 

Achinoe tra Custodi , che il avanza a destra . Asferle ve* 
stita all'Amazzone, e incatenata, che tra Custodi 9' inol- 
tra a finistra . 

Achis ,é detti. 

Hi vista!) ... 
Asf. (Ahi scena!) *, .... .i. 

Ach. ( oh foste , mie pupille , almen cieche f ) 
AJi. ( Come giungono altere!) 
Rem. ( Come fi avanzan bieche !) 1 • 

Ach, Achinoe , e ben? Dal suolo alzagli occhj a quel Capo , 
E di poi , se a ragione di gioja in eie non capo . 
Ecco il Rivai , che nacque da vii schifosa feccia, 
E pure ad onta d' Achis nel tuo gran cor fe breccia . 
Questi è. il Re , eh' unse un Dio . La fronte sua già ricca 
Del Divin crisma or pende da ignominiosa picca . 
Questo è il Popol , cui Serve di guida un Dio mirabile , 
Ed or col Re scn giace spettacol miserabile. 
Ecco già vendicati gli antichi miei tributi , 
Ed ecco già paniti gli antichi tuoi rifiuti , 
Tu poi , che pugni in campo da Gionata indivisa , 

'•• 1 tic' 

(*) S'imiterà fui rome U tejta di Saul... 
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Atto Quinto. 6? 

Ne' lacci , onde vai cinta , la tua mercè ravvisa. 

Ach. Barbari senfi , e degni d* un empio Re , che avvampa 
Sul di barbarie , e I* orme da barbaro ne stampa . 
Però non ne stupisco. Fora' è. che d' onte , e strazj 
Si diletti un Tiranno, c il cor ne pasca , e sazj. 
Sazialo pur: ma sappi, che se il Cicl n'urta, e rìccie, 
L' amor mio per Saulle , 1' odio per te non cede ; 
£ vivrà fin eh' io viva, o pur finch'egli varchi 
Tra le Furie d'Abisso il mostro de' Monarchi. 

Asf. Spero anzi, che tosco Dio volga i rai benigni, 
£ che Achis tra le Furie i denti invan digrigni. 
Giust'c, che sul tuo capo la destra aggravi Iddio, 
£ che tu, scellerato, paghi di tutto il fio. 
Che s' io pugnai con Gionata , obbligo fu di moglie , 
E duolmi sol, che teco non isfogai mie voglie; 
Né so dir, chi mi fi a di maggior duol motivo. 
Se Gionata, eh' è morto, ovver Achis» eh* è vivo. 
Pur se nel Cielo han dritto d' afflitta sposa i voti , 
Spero, che ascendati ratti, e non discendan vuoti. 
Spero, che learda un fulmine , spero veder, che rotta 
Sotto a' tuoi pie la Terra vivo nel sen t' inghiotta. 

Ach.'Son così m*è di gioja questo lugub/e , ed atro , 
Che sparso è di nemici , sanguinoso teatro , 
Come il velen mi piace, ch'entro al cor vostro serpe , 
£ che m'avventa ognuna , qua fi schiacciata serpe. 
Ola, Duci, e guerrieri: secondate i lor gemiti, 
£ con canti, e con suoni fate eco a sì be' fremiti . 
Date lande a' Dei vostri, e fin su lidi estremi 
Pianga Saulle il Mondo, d'Achis il Mondo tremi. 

Ach.ta prima volta, o Sire, è questa ch'io ti parlo 

Nel Nome del Dio nostro; ma impara a rispettarlo. 
Non fu Astarotte , o Dagon , eh' abbia vinto Israello 
Ma fu il suo Nume stesso , che Io punì rubello , 
Amorrei , Cananei fur già ministri suoi , 
£ se Israel fu iniquo, par ver costoro Eroi. 
Ma poi cangio/fi il Cielo , ma il Ciel fu lor nemico 

Quan* 
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Quando Israel fu giuflo, quando di Dio fu amico. 
D'Arad che fu, e di Cusan? D'Eglon, c d'Ogh che avvenne.' 
Ah ! di pietà ciascuno oggetto sol direnne. 
Non fu Dio , che per Barac sul Cielo armò le (Ielle , 
E Sisara fin rese trofeo di deftra imbelle ? 
Or Saul fu sordo a' Vati , col Re fa sordo il Regno , 
E del favor Divino e quefto , e quc' fu indegno . 
Ecco perchè fiam vinti , ecco perchè trionfi . 
E dal mio Dio sol vengono le sconfitte, e i trionfi . 
Tu, mio Re, noi conosci, ma chi 'J conosce a prova , 
Palpita , s* ci fi adira, nè il palpitar li giova . 
• Che se di sue vittorie il vincitor fi abusa , 
A prò del vinto allora di sua potenza egli usi; 
E se Israel pentito al suo Signor ritorni , 
Or ritornar poriano per lui gli antichi giorni , 
Ach. Son note aliai , son note le favolette Ebree , 
Che formate voi Vati dalle notturne idee . 
Sogni con voi, chi vuole , graccbj chi vuol , ma intanto 
Ad Afhrotte, e a Dagon s'alai feftoso il canto . 
CORO di FUiftei . Q 
> Viva Dagon immortale, 

Viva Aftarte trionfale ; 

E la Fama voli intorno 
, Dove nasce , e muore il giorno , 

E v' eterni il Nome lor . 
Viva il forte , e pera il vile , 

E da Battro fino a Tile 

Dello scorno , e della gloria 

Redi eterna la memoria 

Per esempio , e per terror . 

♦ ■ • • ■ • a * 

. . * , V 

IL FINE. 

t .. ■'• . . f c • • • 
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G- . 
Li Storici fondamenti * fu quì tutta, fi fenda Ìa,pré* 
fente Tragedia fono tratti dalla vita mede/ima di Sveva * 
deferiti* maefirevolmente dalla pinna accuratiffimà di Giù* 
van-Bdttifta Alegiani , ed al gran Pontefice Benedetto XIV. 
dedicata . Gli epifodj poi , che vi ho io di mano in%manò 
opportunamente introdotti , fono tutti veriftmìlì , fé tutti noti 
fono veri . Ho bensì giudicata cofa necejfaria , non che op* 
portuna f il togliere interamente dalla Tragedia l* indegno* 
carattere di Pacifica é idolatrata già perdutamente dalV af- 
fafeinato Alejfandro , e fofhituehdovi il caràttere viriuef* 
di Florida , rapprefentate la frenesìa £ un Principe cieco é 
fen\a avventurare fulle Scene (a difonefià Jlomacofa £ una 
femmina, impudica . 

Quanto finalmente nella prima Scena dell' Atto primo ac- 
cennafi di paffaggio intorno alla eonfuetudine del Bipudio , 
ptegò il gentil Leggitore a riportarlo prudentemente al Se- 
colo £ allora , cioè à dire all'anno dinofira falute 1460. » 
e prima di dannarmi di capticciofó Poeta t lo prego a con- 
fultare i Teologi anche feveri , e tra quefii anche il Conci* 
na mede fimo , il quale giuftifica atta fianca quanto di volo 
fu accennato da me. Tom. m. Differì. *. de .Mdirifaé fieni* 
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ATTORI. 

ALESSANDRO , Principe di Pesaro . 

SVEVA , Sua seconda Moglie . 

COSTANZO , Figlio del primo letto di Aleflandro 

ARGEO , Primo Miniftro . ; 

* ■ * 

BACCHIO E, Generale dell' Armi. 

. • . . . • ' 

FLORIDA , Paftorella , e figlia di Lineo. 
FRONTONE, Scudiere di Àtetfandro . 



AGENORE , ^Ambasciadore di Francesco Sforza , Duca di 
Milano, m. ^ '.. 

LINCO, Pallore, e Padre di Florida. 

.• * : ■ o * ' ' •* v 

CODRO, Capo de' Giudici . , , 

LESBO , Giovane , che non parla . 

• . . . ' '» . * 

■ 

L* Scena fi rapprefenta mi Palalo Ducale 

di Pcfaro . s 1 • • 
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ATT O P RI M O 

ì •' • » J , lO%:»d (,.>..:. 

s - SCENA. ,PRI,M tAw:.n il , 
Parte della Raggia, 

Argto , e Bacchiti +> L \ ,,.;•» . 

Tapisci, Argeo , eh* ové trionfa, Amore, : 
Si avvilisca V Eroe, deliri ir Saggio * L'j :.' | 
Ah sempre all' Uom dat dì , che nàccjue -moncìo t 
La Donna è infaufta, e 1' Uom primiero appunti 
fu a provarlo il primiera ; Chi, più di Adamo ^ 
Pieno di fé, di carità, ''di speme? , ; . ) 
Chi saggio più? chi più; prudente , e farte ? 
Pur T amor d' Eva aflàscinollo »in gttisa , , 
Che caldo ancor del Divin .fiato d escit i ij - j 
E sì la prima Donna arse il ,prim* Uomo, y 
Che il Mondo intero avvelenò col Pomo . 
Com'cffi poi dal cieco PaJre iift^li ^ rj , .. . ■ ^ 
Appreser tutti a delirar amore? ,,. . • ; 
GV Eroi pij , .gl! EsaL sag$i : e, gl^q^M t ;T 
Di lor fragilità prove dier grandi ; ^ r ., , 
E se già Salomon; Sansan, pavida 
Sparser colle virtù lueeeben: chiaw,, ,i 
Sparser co' folli amori ombra ben fosca ; -, f 
Or che ftupir, se il Pesarese Eroe 4 •'. ' . 

V AlcfeoYo nove], i»ùgufl».Sforwk tul < \' ^ 
Sì di Florida ai rai Ci accenda , e rtrugga*. - i 
Che dagli; Avi;.' e da se degenera rido ..i K ( 

Serva al cor , piucchò al Cido; e Ci* di Sveva « 
Più tiranno erude!, che Spòso amante ?; , : , 
Pietà merta un' Eroe » se Amor lo *eeicca . 
Ma buon por lui, ch'anche più bej elei volto 
Serba Florida il cuore . E\d'aonj taci**. Z j 

A x Ma 
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Ma * matura di senno. E* vii di «angue, 
N -' Ma è nobile di senfi . A forza è tratta 
Dal natio bosco , e dal Sovrano a forza 
Qui fi rattien ; ma non coli forza, ed arte 
L'oneftà se n' espugna. E s' egli è gonfio 
1/ amoroso torrente degli affètti f 
Che AlelTandro ha nel seno 
Bafta Florida soia a potlo in frerto . 
Jrg. Bacchide , il so , che nato appena il mondo 
Fu fatale per l'Uora l'amór di Donna, 
E so , che in ogni tempo , e in ogni loco 
< Da sì rea paflion gì* Eroi fur vinti ; 
Ma Jion so poi , se a raffrenar la piena 
De' forti , e ftrani , e impetuofi affètti • 
Che AlelTandro ha nel sen , Florida bafti . 
Florida è onefta , è Ter ; ma è bella aflài, 
E la molta beltà , che molto alletti , 
E' il nemico peggior , eh' abbia una Donna ♦ 
E' ver t che Sveva è virtuosa, e saggia , 
Ma se ha bel cor , non ha venufto il volto, 
E la poca beltà, che poco alletta , 
E* il nemico peggior, ch'abbia una Moglie. 
Tra Florida, e tra Sveva Amante, e Sposo 
Che farà quefto Prence? Ei dee , lo veggio t 
Florida abbandonar , donarti a Sveva , 
Tornare in se, riordinar sua vita, 
E, gittando da prode i lacci infranti, 
Con beli' opre illuftrar 1* ombre primiere. 
Quefto far dee , ma credi tu , che il faccia , 
E che cangi sentiero? 
Io ingannar mi vorrei , ma non lo spero , 
fiac. Lo spero io ben . Cornpiefi or 1' anno appena , 
Che ne' Campi d' Insubria in meno all' armi 
Softcner seppe il suo Gcrman sul soglio ; 
E là vid' io» come i perigli affronta 
Come atterrai minici 9 . - 
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Come sdegna la vita, 
Come sfida la morte . E chi al grande * 
£ chi serba sì forte il cor nel peno 
Trionfa, quando vuoi, d'un vie aflètto, 

Arg. Voglialo il Cicl. 

Bac. Poi non è Sposo a Sv èva ? 

Poi congiunta non è Florida a Cimbro ? 
Benché caldo Amadore, e freddo Sposo , 
Pur non badagli il genio a scior tai nodi . 

Arg. Se noi può il genio, oggi il Ripudio il puote. 

Bac. Oggi perdona, oggi l'abuso è tolto 

Dell'antico ripudio, e ton poch' anni, 
Che di Firenze il General Concilio 
La legge ne formò . 

Arg. Finor tal legge 

Nè fi accettò, nè promulgoffi a segno, 
Che l'uso da più secoli già fermo 
Fra noi Latini, e più fra Greci, annulli 
Volgiti, o Duce , e dimmi poi dov'oggi 
Quefta rum v* ha di ripudiar le mogli 
Comun consuetudine sul mondo ? 
Da' giorni fin di Co/tantin, d'Onorio, 
Di Teodoro , e di Coftanzo , e d' altri , 
Ch' indi sol Trono Imperiai regnato , < 
Sempre fi ft abili con più decreti 
La legge del ripudio in su la Tetra . . i ; . 
Anzi il Concilio Arclatense in Galljs, ; 
Quando l'Uom dal ripudio egli rit rafie, 
Die coniglio bensì , non die comando ; 
E se fra Padri i più sublimi , * cauri , 
Che la Latina, e Greca Chiesa adori» 
Altri danna il ripudio, altri anche il salva. 
Forte un dì ria , che coir ondar degli anni 
Dal Cattolico mondo un sì gran nodo 
Sciolgati alfin , ma sciolto ancor non 1' odo • 

ììte. Sia , come dici ; è però ver non meno , 

A 4 
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. B4ccbid*.;. : 

i 

Pure Argeo coi suo dubbiar m'incalza -vr ji \ ( 
Qualche nebbia al penfiec . Calda A [diandra. 
Ma deluso da Florida in amore » 
Non può giugnere anch' egli a qualche diremo, . . . - 
Per troncar con un colpo il doppio nodo,, , 
E col perdere altrui dar sfoga a} cuo*e,? ; -, ' , > 
Crcd' io ben falso, e ingiurioso il grido , f , t t %s ^ s 
Che fin d'avvelenar temafle, Sveva, 
Ma non sò poi , se così creda il Mondo . ti ,^ 
Ah.' David fteflb è un grand' esempio in. Terra , 
Che d* Abino piombando in altro Abiflo , \ ;r 
Bersabea violò , diè morte a Urla . r>r , t , 
Pur troppo è ver, che quando i* Uom s' accieca, . , 
Si trasforma in un BrUto-. Io (tcllbj il. Prence 0 - 
Più non ravviso, e in Akffandro appena i j 
Riconosca AltCfandro. Al volto e aglietti 
Tutto cangiò. Torbido ,r, mefto , afflitto j t 
Sospettoso gli sgittwlWJ «iPi t. •, ooiqoa. r. * 
' Nuvólóso f la frónte, o u ^ on ; o 9 ». 
Furibonda, terribile , feroce , - / 4 ,-»;•) ; . 
Quando pietà. r quando, ingerisce orrore-, 
F. alle labbra spumanti, e all'ignee ciglia 
Col reo Demone in sen Saul somiglia . ; 
In quefto ftato, e in quefte anguftic cftrcme 
Un , eh' e Sovrano, uft.-ch'è Amador ... Chi gitfgne? 
Florida ... E' della. Oh misera Donzellai 
Era meglio per . te non nascer bella ... 3 t 
1 5 , -*' . t» . • •" r * j t 

! * * ** i . 

• * 
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Florida, e dtUÓ. 

Fio. A.H Bacchidef Ah Sgnor \ Se hai dolce, il 
Come intrepida hai l' Alma , e forte il braccio» 
Per pietà m'odi» e di pietà fa pompa . ;;. '> 

Bac.Di me che vuoi? «piegati, pirla, e forte 

Fia pronta la pitta. ( Citi, che sembiante ! . 
Compatiscb cjoel cor, che n' arde amante.) 

Fio. Forse, o Signor, non t* -«è palese appieno 
La cataftrofe rea di mie «ventare ? 
Deh soffri almen , eh 1 a intenerirti il» onore ? vi 
In pochi accenti il mio deftin ti scopra, 
E allor vedrai , che Florida è la Donna,. 
La più misera, o Dia.' ohe fia sul suolo „.(*) 

Bdc. (Piace fin su cjuel voltò il pianto, e il duolo. ) 

FU* Nacqui, gjià il sai, su Pafto&l Capanna » «. .. k 
E tra felici , ed innocenti amori 
Ars* io di Cimbro, ars'ei -di me . Dal Padre 
Dopo i sospir di poco • meri ' d* un liiftro t • j ;< v 
Con reciproca gioja alfin l'ottenni. 
Ma che ? quel giorno (o giorno iufaufto!) ip cui 
Porfi a Cimbro fedel là man di Sposa , 
Tra Cavalieri ^ e Cacciatori, e veltri 
Giunse al bosco Alelfandro. Allor mi vide, 
Allor gli piacqui, allor fui tolta al Padre, 
E allèr (che crudeltà!) aporia allora 
Fui rapita allo Sposo , « crua fui tratta,. 
(Oh sembianze infelici! A voi degg' io 
La mia sorte fatai . ) Son già sei lune»; j. 
Ch'io peno in Corte, e che agonizzo, e muojo 
Senza morir. Mi ama Aleflandro, il veggio, \^ 

(*) Piange. 



Digitized by Google 



Atto f * i m q ,5 

Ma T amor suo più mi trafigge , e accora , 
Quanto più lo ravviso, e ingiufto , e cieco. 
Smania Sveva , lo so , piange, sospira, 
Ma il suo dolor , ma la sua smania , e pianto 
Più mi lacera il cuor , quanto è più giuflo . 
Povera Principessa! Io so , com'ella 
Per obbligo , e per genio ama il suo Sposo , 
E so , che forte , e tenero cotanto 
E' 1' amor suo , eh* alla freddezza in faccia , 
E in faccia all' ire, all' amarezze , all'onte, n 
On^e ingrato Alessandro a lei risponde , 
Spesso vinta dal duol mi sviene in braccio . 
Pensa, Bacchide , ah pensa in quale abiùo 
Di miserie son io . Lungi dal Padre , 
Senza Io Sposo, al nero nome esporta 
Di vena! Donna, in odio a tutti , e sol* 
Amata da colui, che odiar degg* io, 
Immagini chi può , che Inferno il mio * (* ) 
fide. ( Che incanto!) 

fio, Aggiugni a ciò . Siam giunti a tale , 

Che su me, che su Sveva , e sul mio Cimbro 
Qualche gran colpo, e qualche rea Tragedia 
Veggo imminente. Allor ch'egli arde, e bolle 
D' asfalto, e zolfo , e di bitume acceso , 
L'Etna alfin scoppia, e vomitando iamme, 
Reca agli Uomini morte, e scempio a* campi. 
Pur troppo il cor mei va dicendo in seno , 
E più chiaro del cor mei dice il volto, 
Il tumulto, il sospetto, 
L' ira , T odio , il dispetto , 
Che son di mal trifti forier nel Prence.' 
Dunque soccorso in tante angustie , o Duce f 
Punque aita, e pietà , La t«a prudenza , 



(* ) Piange , 
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Il merto tuo, la tua virtù m'invita 
A ricorrere a te. $c in quello flato > , 

Son da te abbandonata , . ,t t 

Ah «on fuoii di me, son disperata. (*) \ 
Bac. Tergi, tergi i tuoi cai , frena il tuo duolo , 
E tutto aprimi il cor. Chi sa? Fors' anche ... 
Un configlio, un penfiero , un lume , un lampo 
ElTer può d' un gran ben principio, e seme. 
E chi non sa , che dalle cose appunto 
Le più picciole ancor nascon le grandi ? 
Eh non e sol, Florida mia , T incendio, „ > 
Ch'esca, ftridendo, da una vii favilla, ( ^ 
II contagio più putrido da ; un fiato, 
Da un alito jl trentuoto . I boschi , i bosthi, 
Che ad Eserciti immenfi orfron tant'Afte, 
Tanti alberi alle navi, e tarate navi \.t ,t 
A tanti Mari: i boschi , eli' orTron pronti s 
Softegni alle magion , presepi a' Bruti , . 
Alle macchine ordigni , esca alle fiamme, , 
Quelli boschi, ftìr eflì altra che semi c \. . 
Poco men , che invifibili a' noftri occhj , UJ 
E vii gioco d* Augei, scherzo eie' venti? > 
Scuota pur J.Otn . il fulmine/ scoppiando , , . r 
Percuota gioghi* incenerisca , selve , -- 
Città sgomenti , Uomini .opprima, e Bruti* . . \ 
Ben fi sa , che un .vapor 0 gw ; diè la vita . , tJ , 
E quc'gran fiumi si superbi e gonfi, , :1 
Che fin di ffal .tolgono il pome a Mari, , 
E grmTe pescagion porgon dal seno , 

E recanfi sul dorso armate navi,, 

E dagli argini uscendo, arrecan fieri , , 
Strage agli armenti, innondatone a' campi r 
AlTedio alle CM; qu^Oi gran fiumi , ; k \ 
il . k Se 

( * ) Piangt , * V ♦•• - \ 
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Se miranti colà, dove son nati, 

O per insulto il Villanel li salta, 

G per giuoco vi guizzano le Ninfe 

Co' cembali alla man liete , e feftose : 

Tanto c ver, che dal poco escon gran cose. 

Fio. Così appunto da te poco chied' io, 

Ma spero poi , che il seme ila d' un bene 
Nulla men , che comun . 

Bac. Dunque che brami ? > » 

Qual chiedi aita ? E in che poss* io giovarti / 

Fio. Sai, ch'oggi l'Alma ad allegrar del Prence 
Dolce sul Mar spettacolo lì appretta 
D' esperti Nuotator ? Mentre la Corte 
Bollirà tutta e di Valletti, e Servi, 
Sotto manto viril penso cela/mi , 
E fuggir penso, e lascia tu , ch'io fugga. 
Odi di più . Coftanzo (tetto è quegli , 
Che a fuggir mi configlia . Ei mi provvide 
D'oro, e di guida. Ei m'accompagna al Zio 
Con quefto di sua man vergato foglk): (*) 
E spero io colà col caro Sposo al fianco 
D' ir torto in salvo , e di por fin tra poco 
Di Sveva al pianto, e d' AleiTandro al fuoco. 

Bac. Che chiedi mai , Florida mia , che chiedi t 
Io lasciarti fuggir ! Non sai , se fuggi , 
Ch'io n'ho la colpa, e che la fuga in pena 
Non può coftarmi men della mia tetta ? 
Troppo sei cara al mio Sovrano , ed lo 
Son di te debitor . Co' miei Cu frodi j 
Veglio alle soglie, e se fcdel tu sei, 
Son fedele ancor io ; 

E x quello il tuo dovere , è quefto il mio . 
Fio. Credi tu fedeltà servire al cenno 
Di cieca paflìon , d' amore insano? 

(*) Gli mofita un foglio. 
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Bac. Non sotto a paffion, fervo al Sovrano. 

Fio. Ma è Tiranno con me, ma infido è a Sveva # 
Ma è di scandalo al Mondo, 
Ma è nemico del Ciclo, 
Ma del poter fi abusa, e del suo grado. 

B-tc Ubbidisco al suo labbro» e al cor non bado . 

Fio. ( Aflìftenza gran Dio . ) 

Bac. Veggo i tuoi torti , 

V oncftà tua, la tua virtù commendo , 

Compatisco il tao caso; e pur non pollo 

Chiuder gl'occhj a tuo prò. Guarda anzi, e ammiri 

La mia fìnccrità . Io fieno approvo 

Il tuo pender, consìglio anch'io la fuga « 

£ veggo anch'io , che la via sola è q uè lì a , 

Onde ammorzi Alellandro il fuoco ingiù Ito. 

Ma che ? Procura al tuo ruggire altronde 

£ più opportuno , e più /icuro il calle . 

Forse coli' arte, e più coli' Or sedotti 

Commudo il varco i Guardian degli Orti 

Sapranno aprirti , e senza mio periglio 

Godrò forse ancor io del mio contìguo. 

Fio. Ah tu non sai , che là su gli Orti alberga 
Lo Scudiere Fronton ? Frontone è il solo 
Amico è* Aleflaadro 4 ed egli è appunto , 
Che soffiando da scaltro entro la namma , 
A suo favor del suo Sovrano abusa . 
Anch' io , Bacchide , anch' io pensai più volte 
A quel coro modo varco , e anch' io coli' arte 
D" aprirmelo tentai . Ma si non veglia 
Delira la Tigre a cuilodir la Tana , 
Come deliro Fronton guarda quegli Orci. 

JBjc. Non v! è CaoteJ , che in faccia all' Or nort a' apra . 
Pur , se T Oro non vai , può di Coftanzo 
Valer V autorità . Di un Prence erede 
. Ha il sol desìo su gente vii tal forza . . . 
Vicn Frontone ver noi . D' altro fi parli < 



V 
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Fio. Dunque queft'oggi .... , .;y > , 

Sa c. Oggi verranno a gara . . fi 

D* arte a far pompa i tfuotator suli' ónda < 

S C E K A IV. 

Frontone , e &m. 

Jr*. Sull'onda i Nuotator di se faranno 

Oggi gran pompa, e perciò reco appunto 
A ciascun di Voi due gli ordin Sovrani. 
Tu lungo il Mar Fanti , e Cavalli in guisa « 
Bacchidc, disporrai, che fieno a un tempo 
Di pompa all'occhio, e di catena al piede. 
Tu poi, Florida beila, aggiugner dei 
Pompa alla pompa, e d' Alcffandro al fianco 
In faccia al Popol folto 
Meraviglia, e piacer crear col tolto, 

Bmc. Tutti sul Mar sarart schierati in breve 
E Fami , e Cavalicr , 

Fio. Ma perchè al fianco , ' 

Florida d' Alefiandro ? E' Sveva , è $veva 
La Sposa sua . Quella fi rechi allato , 
Faccia pompa di quella, e queita fia 
Colla sua maeftà, col sangue augufto , 
Colle virtù , .ohe ha in petto , 
Di ftupore a* ValTalli , e di diletto . , 

Fro. Sveva per genio , e naturai coftirme 
Di spettacoli è schiva , e sol god' ella 
Entro al sacro, e domeftko Ritiro * 
Di flar bugi dal Moudo, e attorta in Dio. 
Se te poi brama il pio Sovrano al fianco, 
E' fioezza d* amor . Sa, eh' egli ancora 
Cimbro scn vien fra Nuotatori, e «pera, k 
i Che all'aspetto , e al fulgor di te , sua Sposa, 
Lena acquiftando , anche la Palma acquifti , 
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Che al Vincitor prepara, • • ' r > v." 

E che a te, piucchè a lui, fi a dolce , e cara . 
Fio. ( Cimbro fra Nuotator / Vieri Cimbro . . . ed ; l ; 

Nulla ne so? Quanti sospetti , o Cieli .' 

Mi salgono al penfier ! ) J - 

Fro. Che fai ? che penfi ? 

Perchè ammutisci ? Onde il pallor del volto ? 

Onde i sospiri? E* cjuefta poi tal nuova, 

Che allegrar dee , non rattriftar chi l'ode'. ^ 

Quando' il tuo Cimbro inghirlandato il crine 

Fra cantici feftofi, e Cetre, e Trombe 

Al benefico piede d' Aleflàndro 

Ricco vedrai del guiderdon dovuto, 

Allor benedirai chi n' c 1* Autore . 
Fio. (Ahi quàl gelida man mi ftringe il cuore 1 ) (**) 
Fro. E tu nulla rispondi ? E ttt a fatica •* t 

Fin le lagrime tue freni sul ciglio? 

Florida , che vuol dir ? Qual nube or s* alza 

Al tuo penfier ? Così sei grata alfine . C 

Al tuo Signor ? Così al suo cor rispondi , 

Che ha più affètti per te di que* di' esprime ? 
Fio. ( Non intendo il perche, ma il duol m' opprime . ) (**) 

SCENA V. i - , . 

Bacchide, e Frontoni'. ..• 

Iange Florida , e parte? O Donne , o Donne . 1 
Non so dJr , se più foMi, o più superbe! 
Chi di Godei più fortunata in Terra - • 
Tra Serti d' Aleflàndro/ A caso al bosco 
La vede, e n'ha pietà. Sritto un bel volto 
Crede un'Anima bella i Ei non vuol, eh' cflà t 
Peni fra Selve-, e a migliorar dettino » 

i . : . ù ■ Con 

(*)£i appoggia. (***) Parte piangendo .'- v 
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Con meraviglia ,- € con invidia artriti 
In tragge in Corte . Afferra èr sa 1 ,» che Cimbra. 
Tra prodi Nuotatori ha rf primo tanto'/ O 
Qua tétti invita t Nnotater flit chiari 
A far pompa éì ?e . Coi* fai pretto . 
Le paterne sue core colorendo . , 
Senza dettar malignità negli 1 empj ,» } ci 
Spera così felicitarli entrambi • , 
E pur, chi 'È credefia7 pur è\ tat eura^ | 
Di cui goderete insuperbir doVrja, , - 
Florida duolfi , è' Sé Aléifàndro è Padre ,• 
Qual nemico f abborte, e (jrial Tiranno . 
Bacchidc ,' . nòn è- <J}tfrtto' un nero eccedo? 
Bac Che vuoi tn , che dica io/ Debtrie è il seffò . f*) 



•r 



S G E N A- VI* . 
F torttoné , ' 

p 



Ure in costei Sembra presago 4 ifr cuore 
Dellf avvenir . Pur la nato** / e H' sangue 
Co' risalti , co* palpiti 1 ,« co f moti 
11 reo delìrfr , eh* óggf sbVraSt* a Cimbro 
Per Elba, e Larnbro a' costo d'or sedotti. 
Sembrano prevenir. Ghigne Alessandro. 
Misero ! In volto il suo martirio ha' scritto' 
Ma presto lasciéra 1 d' essere afflitto*.' 



SCENA VH. 

■ 

* 

No 



, /. i 



f * » ■ * « 



Ah. il O, che non v' è per cor fi» ajEde m Sorro 
Nò conforto maggior , ne maggior dono* 

. mi , . ■ D'un 
(*) Pane. ' . • 
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jy un fèdel Servo ,e d'un /Incero Amico; 
là te, Fronton, Cfocjto buon Servo, c Amico, 
Questo conforto, e questo don ravviso, 
£ fuor che in te, ne' mali miei non trovo 
Sicurezza al penfier , speranza al cuore . 
Amo Florida, il sai ; ma il suo con Cimbro, 
Ma il mio con Sveva è nodo tal , che a sciorla 
Ogni arte inutil temo , 
E parmi necessario un colpo estremo . 

Prò» Tutto , Signor , tutto è disposto in guisa , 
Che il doppio nodo oggi n'andrà disciolto, 
E Florida fia tua . Par 1' arte anch' essa , 
Non che opportuna, è necessaria, o Prence, 
Kel caHO tuo. Dei soddisfare al genio, 
Ma l'onor tuo sacrificar non dei, 
Potendolo salvar. Sì giunga al fine, 
Ma la via, che fi ticn , non fia sospetta. 
Sveva è grande , e. tu grande , e i gran congiunti 
Dei rispettar, non provocare a sdegno*. 
Il Pontefice, e Cesare, più ch'altri, 
Giova ingannai , pecchi , più eh* altri , entrambi 
Funestar ti porìan , scoprendo il vero . 
Perciò, Signor, porti ben io due volte 
A Sveva il tosco, e inutilmente il perii, 
Perch'io volea , che il suo morir le fosse 
Mascherato nel seno , 
£ natura sembrasse, c non veleno. 

Aid. Saggiamente rifletti , e in ogni evento 
Secondar ti saprò . Fa , che dal nodo 
Resti Florida sciolta , e fa , che Sveva 
Sembri aoVffcer*}, e infida;, e fiamo in Porto * 
Alfor lice il Ripudio, e allor poss'io 
Contro al rf vòV giustificar me stesso , 
Dividermi dà lei , donarmi altrui . 
Ai ! tei confesso : io non ho ben , ne pace 
Senza Florida al fianco. Anzi se ancora 

Per. 
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Perder èrtilo doveflì, c arhici , c onore, 

Son pronto ad ogni evento : 

Purché Florida acqùifti , ro ioti contentò . 
fra. Senfi , Signor , del tuo bel cor son fuetti 

Gcnerofi , magnanimi , sublimi , 

&a opportuni non son . Seni onta , t ècorriti 

Sarai contento , e sìia tela è ordita ; 

Che tii il frutto n' avrai ; fià d' altri il danno . 

Ecco Florida a té; 
Ale. Florida ! E' vero. 

Sento il cor, che mei dice. À compier vèpri 

Vola, o Frontone, e vedrai poi, s'io t'amò. 
Fró. Ah la tua pace è là mercè, ch'io bramo. (*) 

SCÈNA Vili. 

Aleffanirò , poi Florida . 

Ale. O Sommo Ciel ! che maeftà! che volto.» 
Che grazia ! che beltà ! che leggiadria ! 
No , Venere non è sì berla in Guido , 
Nè l'Alba fteffa è sì lucente iri Ciclo t 
E perderla dovrei ? 

Terra perdati * c Ciel , ma non Cortei . 

Fio. Signor * permetti ad una vii Dohieila i 

Che al tuo piè ti presenti * è fri te fidando < 
Rispettosa ti porga uri umil voto? 

Ali. (Che umiltà! che modeftia! ) Apri pur franta 
Il tuo cor , le tue labbra , e sappi , eh* egli 
Fu crror della Natura il tuo Natale , 
E eh* io già penso ad emendarlo , è eh* fcggi ; 
S* ei coglier sa fra Nuotator la palma, 
Com' è suo Aile , e come bramo, c spero, 
Florida in Cimbro il SUO deftin migliora. ' 

(C 

( *) Fané. ( ** ) Ver/o le Scene. ■ • 

B i 
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( Che pena il (ìrntilar con chi fi adora . ) 
Fio. Ah ! quello appunto , il voto appunto è quello, 
Ch* umil ti porgo , e ti scongiuro , c prego 
Pel tuo gran Nome a non voler , che Cimbro 
Si avventuri nel Mar. 
Ale. Come? Che dici/ 

Che mai vuoi t Che mai chiedi ? E' quella invero 
Stravaganza di genio, e non vi scorgo 
Un* ombra di ragion . Quand'amo appunto 
Colorir la pietà, ch'io per te nutro, 
E quando a Cimbro apro una ftrada a3 arte , 
Ch'egli abbia un don , ma che mercè falìernbri ? 
Cimbro tradisci, e il donator deludi ? 
Cara Florida mia , non pollo udirti f 
Non ti deggio esaudir. f - 
Fio. Se vuoi , Signore , 

Soccorrer me , felicitar lo Sposo , 
Mancano a te cent* altre lìrade , e cento, 
Onde con noi d'umanità far pompa? 
Ale. Vò, che sembri mercè, non don la Palma. 
Chi fiede in Trono è debitore al Mondo 
Di ciò , eh' egli opra , e più , che fiede in alto,' 
A più lumi , e a più lingue è. ancora esporto . 
Florida , tu se' bella , e \ rei maligni 
Pian dente tal, che fin fi avventa al Soglio: 
L' onor tuo, l'onor mio tradir non vogtio . 
Fio. Deh per pietà non ripugnar , ti prego , 
Odimi per pietà. Supplice a terra (*) 
Oflervami , Aleflandro, e non volerti 
A mio danno odinar . ì,* unica c quella 
Grazia, che imploro» e potrai tu queir/ una' 
A Florida negat ? 
Ale. { Che aflàlto ! ) E q.uale 

Ragion ti spigne a non voler , che Cimbro 

' 1 8 

(*) S' inginocchia , 
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Si cimenti nel Mar ? Qual timor nutrì , 
Se sempre eì fu tra potatori il primo * 
Per cor , per arte , e per vigore eftremo ? 

Pio. Ah! Signor , noi so dir ; ma pur he temo. 
Palpita 11 por , V agiti lì 'sangue , e H Ckki , 
Che n' na pietà , mi 'presagisce il male* » r ' 3 
Co* "(Inceri forier , ch€ & ; #ato{à t rJ u 2 . • 

Ale. Femminil debolezza : Alzati , C sgtimbrà f * ) 
Dal tuo' 'pender cjuefte chimere , e sognr-' 
Troppo indegni di te. Cimbro tra poco * 
Sarà più grande, é tu più' lieta. Adctfò'.i 1 ^- u v 
( Se mi arreftp di pjù , mi perdo anch' io . ) ( ** } 

SCENDA IX. 

Florida , e noi Coflan\o ; 

O - ir ru-y-i. r.no .L> a. \A ti« f )V 
Dio ,' cìie làberinto ! Ò Dio che tflgufthT { 
terribile ocr me Dovè' rìii' f volgó ? h: 
Che maifo? Che mai £e'riso Odo' , r ó^non òdd * 
Le voci di Natura? Eh pori' fi tardi 7 *'' * J 
Un momento a /ugeir V r 'tcHì* arte / è Y Oro - " 



Schiudano* £Ìi Òrti, e sVti pub, di T Cirobro^ 1 
Si prevenga il dettili / Coftahzò , é benéT- / -1 
Secondarti i miei voti ? il Ciel ti arrise ? "' !3 y 
Cof. Propizio .alnu ,' blonda mià^fd il Cjfcfo 1311 * : »' J 
AI tuo" £ufed desio: tibtycràviW' 1 c fc ; rr " ? ,! * 
Per oli Orti il varco , e là 1 trarrà! fi cVQ° r ~ J 
Sotto manta viril tra Cocchj , e Sftrvi 1 11 ° 
Non oflcrvàfca é riòH 4 Vetfàta il prede J 
Non indugiar . Màschera ad arte" il Wo* ' ' - i A 
E col Servo, che* aspetti','.'' Ivt3 ^ * ib 3 
Prendi la via dei Fiume; il P anV#fiWtV*J ~ f ■> 
F/d. Grazie àf' Ciel , grazie a «fìWÌlfl*l tMfet^P* A 

( * ) Florida fi al^a ; ( ** ) Parte . .».*.. I 
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Qucfto povero cor da, un vero Infèrno.' 

Principe, Addio. Rimanti in pace. A norm* 

De' miei dover retribuisca il Cielo , 

E de* meriti tuoi . Rispetta , ed ama 

Sveva, eh/ è; grande, e cjf$ maggior di quante 

Per cor, per mente al&ia Eroine il Mondo . 

S' io ne son degna, e non $ ardir la brama , 

Ricordati di me; Povqncjue io mova 

Per volger d* anni , o per cangiar di sorte , 

Sempre il saggio £o(tanzo avrò presente, 

Più scolpito nel co*, che scritto in inente . (* ) 

' 5 C E N A & ' "' ; -" 



D 



Cofian\o . 

* 

• 

Qnna bella di cor, piucchè di volto! 
Don/i* saggia, e4 onejtn! E pure ad onta 
Di sua oneftà della virtù di, Sveva 
Più (i acceca Alc^aodro, f più s'indura: 
Tanto è ver, che l'Amor cangia natura, ? 
Come ftt .hp\ in P^he lune il Padre ( 
Da se *Jegcncr*> ! D' Eroe , ch'egli fra , 
E d'Erta chiaro in pacete grande in guerra , 
Così cangiojfi, e cosi avvilì se iteflo. 
Che i finti sogni ad avverar di Grecia 
Non manca a lui, che Ja canocchia , e il Fuso , 

Balìa però,: mane* ^n* «*VY«^ 0 : U, ; 

E secco il fonte, inaridisce il fiume. 

Quando Florida è lungi, allora il Padre 

A poco , a poco aprir? gli occhj al vcro f 

E di se forse arrolfirà per modo, 

Che la sua, cecità ^li fia di sprone 

A squarciar sua benda,, e darfi a Swa , j 



(*) Pane, 
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Ah ! se ttn di Bersabea, che n'ebbe il volto, 
Anche il bel cor di Florida nudrla , 
Fora innocente anch' oggi il Re Davide . 
Ma che? Di Bersabée la Terra è piena, 
E una Florida, o Dio! fi trova appena. 



? - 



v * « 



Fine del? Atto Primo, 
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ATTO SECONDO 

S CEJf A : P R IMA . 
Parte della Reggia . 
AUJfandro , Cofian\o , Frontone , e Cuflodi . 

Cos. Tutto , Signore , e il doppio lido , e H ^orto» 
Bolle di spcttator. Tutti già ftanno 

I tuoi Cavalli , e i Fanti tuoi schierati , 
E il Sol, che s'alza, e l'Oriente indora, 
Par, che coli' Or cresca di luce intorno, 
E coli* Oro , e con se raddoppi il giorno . 

Pro. Pur manca all'Oro, c manca al Sole fteflo 

II più chiaro fulgor . florida' manca , 

E al cenno tuo , eh' io le recai di nuovo , 

Più fors' anche di pria 

Olìinata moftroflì , e più reftìa . 
Cos. S' eli' è reftìa , d* eflerlo avrà ragione , 

E s* ella nacque , e fi educò tra boschi, 

Ha tal virtù, prudenza tal, tal senno, 

Ch' alla sua Scuola apprender può gran cose 

Chi non nacque Paftor , ma nacque in Corte * 

Lo spettacolo forse è a lei discaro , 

Forse opportuno non le sembra, e giudo, 

Che una vii Paftorella al fianco affisa 

Del Sovrano fi vegga , e intanto i rei 

Di lui ridanfi audaci, e più di lei . 
Ale. Se avranno i rei malignità, che giunga 

Fino il candore a denigrar del Trono , 

AlelTandro ha Carnefici, che pronti 

Schianteranno all'invidia i denti infami. 

Ma ciò fi lasci , e •* ella n' è ritrosa , 

^ Non 
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Non Cr sferri HWVoi*. VrònfaS ,'Ts Jh ^tifar'^ V*K 
Tutti sui lido i Nuotatóri flluftri? :,cv * ^ " T 

Fra, Ti^tth ; $)grior. Cerbero' / e tra qnefrf 1 , 1 
Ch' è detro' il' forte ; ; Élba* ci/è déttfi if deftrdt 
Lambro il pràderrtcV' A'cT lo Waltro^'^fnibro/' 
Che per sarte 1 , [Wr sirift 1 / e per valore ovnc I r 
Il itome 'fi acquidósi Vincitore i ,,r V ' ■ 6n 

Ale, S* oggi l'evento al nome suo rispondi , "* ^ 

Florida cangerà con lui di sorte ; : ? v " /l 

F. alla sua Scuola apprenderà gran còse (*) / *' ox * 

Chi non^ac^tri 1 Palfo? - ; ma nacqtie iri Corte. * 

Il Cielo incVégtf ìia : Ai 'celar CofVumr 1 ll - " ;k 

Le Perle in Mar , P Oro , e le Gemme in Terra ; 

Ma quel folle do/ effe a tonlùn cene 

Non n* abbia a profittar , quando gli scopre f 

Inutil fora ogni Tesoro all' Uomo , 

Se foflc sempre o trascurato ,. o ascoso , 

£ chi beri n'usa *d arrochirne il' Mondo, - a 

Compie di Provvidenza . it liei diségno 0 /"' 

È FìorìaVun' r r*fcs I oro'e al Volto, e n IP Alma i ' 

Ma inutile è il Tesoro 'a il fi i non n'usa ; * 

E là cura tfel diel rende* delusa . 

Cos. Certo, Sigrfor , eh' Oro riòn v' è, nS' sotte, 



Clie agguagli la Virtù qi. Donna oiieltà'; 
E chi le vie *a Hnveflfif /'per 1 etti °v'v : ~ì* 
Quel dertm', che f? rWgé a' degna Sfinii i ' Vl ** 
Premio rallembri ,'e gdidefdort di : Sfcoio, 
Schianta agi' Invidi il dente, ,f,t irfrT ' - • 'd 
Giuftifica se ftefio,' ed è prudente*. : 
Florida è ver , Florida è bella d'AÌma, v ' 
E di vera* oncftà raro' ¥é<orÒ, r Éì * v ? « 1 •'• ) 
Ma non è giufto, anzi e ingiuftiaìa erìórrtié , ^ 
Che ad arricchir d'un bel Tesoro i! Mondo , 
S' abbia a privarne il pdflcfTor del fondo' 1 

(*) Guardando bieco Cofak\ì ? '* " ~ ■ V*- ~ 
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4fc Chi priva il jwfleflbr? La. tua, Coftanzo . 
Troppo giorane età troppo è imprudente, 
E al tuo Covrano, e al Padre tuo su gli ocety , 
^bbi pi* d' umiltà . Se Cribro esalto 
Se colla £posa il vò felice in Terra p 
Non privo il potfclfor flcl suo Tcsorq ^ Ty] 
Cos. Vuoi ciò? Non parlo, e ì bei disegni fjdqrft • 
Ale. Qualfragor?/*) Jlt . , u ... ; , , , 
Cos. Quai concenti? ( , j<; . . • 

Fro. È cjucfto il segno, t 

Che i prodi Nuotator chiama al cimento. 
Ale. ( Ti dà pace mio cor. Sarai contento^ 

scena n 

Pacchie, e 

B** f Ecco Fora, AleJTandro, in cui sul licfo / > 
Dall'infinito Popolo affocato <, ( h 

Non fi aspetta , che te . Ciel , Terra , e Max% 
Spirano maefla , spirano fafto, 
E fin dal tondo a raddoppiar la pompa 
S' aliò Nettuno , e le Ncreidi , e tutte 
Sull'azzurre lor Conche^ e,rran fcftosf , 
E spargono sul Mar ghirlande,, e rose, . 

Cos. Ma ( perejona , Signor ',) ma perche Syeya , 
La Sovrana di Pesaro sì eccelsa , 

. i J iti a A • * 

L* Eroina immortai del secol noflro , 
La Madre mia , la tua Consorte au§ufh 
Lo spettacolo anch' essa or non onora ? 
Quefta , quella al tuo fiacco alto scintilji , 
Quefta teco fi affida, 
E del Mondo , che Ì* ama , oda !c grida . 
Ale. Forse son io, che T allontano, e sdegno? 

For. 

( * Jf Si odono vari tuoni di lontano, 
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Forse soa io , che non la curo , ed amo ? 

Où pasce l* Alma di cclefte Manna , . 

Chi tutta in Dio parta la vita assorta, 

E che d* Angioli soli ama i* aspetto , 

Spettacoli non cura, e n'ha dispetto., 
Qof. Però . f - . . ' „ . .... 
Ale. Però t'accheta. (*) 
Cos. Una tal Madre , . . 
Ale. E' Matrigna con te. 
Cos. }o V ho per Madre. , . .. 

Ale. Sdegni la tua? 
Cos. Quefìp non mai ». Ma Sy,ev* . . . 
Ale. Ti difli di tacer. Con chi è Sovrano ( ** ) 

Vassallo è il figlio, ed a/ Vassalli ci dee 

L'orme segnar di riverenza , e fede 

Non già. d'ardir, di tracotanza, e fcfto , 

Se hai diverso Macero , 

Cerca altra Scuola, e Precettar più, deliro. 
Cos. Io sol dicea . . , (***) 
Ale. Troppo dicelti . j 
Cos Un figlio . . , 

Ale. Un figlio temerario, un figli» audace 

Tra ceppi piangerà , s' egli non tace . ( **** ) 

SCENA IH ■ 
Coji&n%p » 

Overo Padre ! Al nome sol di Sw»y* , 
Onde n'avrebbe a insuperbir, fi turba , J 
S' agita , freme , infarcì* e , * fino 
Dà spuma il labbro. , e gli occhj fin dan fuoco ; 
Come in quei sen X ir* imperversi, e come 

( * ) Con impeto . ( ** j Con ira . ( *** ) Con umiltà , 
(****) p an e fon Frontone t 
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Solle il livore ! Ali temo io ben , che tutu m . 
Non Zìa favola già del volgo insano * 
Ne tutta fia ^malignità de' triOi 
La voce del velcn , eh* ti porse à Sverai ». *„J 
All'opre, a' detti, al portamento < agli atti 
Giuftifica pur troppo il reo talento, - . . < • . . " > 
Che nel seno ha sepolto , 
Ma che ad onta del cor spiega sul volto. 
Pure , chi sa? Può sospettar^ a torto,'-. 
E dubbio è sempre il giudicar d' altrui . . 
Forse men cara ad Alessandro è Svcva * 
Per la troppa pietà. U Corife 7 , e il Chioftrp J 
Diverfì. son,, «on anzi oppolti, e spello 
Quel, eh' è virtù nel Chi olir o , * vizio in Corte* . 
Che s* ella accorta ufi deprezza , e sappia 
Servire al. «topo , ,e di Alellarldro al genio " 
Coftume accomodar, senfì ^ e lvella, 
Forse gli piacer^, fbtnchò non' bella . > >"■> » 

(*'"*) . . . Mit- !<>< . 

SCENA IV/ -\v' n '- T l> 

. . . r.: ! :;i. f.'J >.' i 

^z Svim , t detta. 

Ti ) . ^cj r - - v>V . t.-._ «fi* Ìq-;>« »-.Y 
U qui, Prence, tu qui! Perchè col Padre* 
L'arte non córri T ad Ammirar &1 lìao 
De' prodi Nuotator? Troppo par giufto, 
Ch' egli d* oneftì , e d f innocenti giuochi 
Un giovanetto Principe fi prenda 

Piacer tutto iqtjotentè* >" -"on L- ' o-- o jk. 

Quando 1' ofifpp il Sovrano yè"il *CicÌ vi assente, 
Cos. Svcva immortai , Madre adorata » e Cara , ( * ) <* 
Forse U Ciel mi arreftò é perei/ 1o di scorta 4 ' 
Serva a* tuoi palli , e perete re |i# lido? ni - 
-Offra al Popolo immenso , e tu il consoli 
. { . i r. (*•'". *''•> /''") . ortnù 

(*) Le bacia la /nana. • V • • — . 
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Col dolce, ch'egli adora, augttftd aspetto,, 
Sì , cara Madre , i voti miei seconda * 
Seconda i senfi del mio cor, die forse 
Sono senfì del Citi. Chi da ? Qualora 7> 
Sembran più disperati ì cali umani , 
Provvido il Ciel fi ricompqn . Patria 
Forse addolcirfi alla gentil sorpresa 
Il duro Spesso , e al Popol lieto in faccia 
Cangiar teco di cor , non che di faccia . 
L* aufterità del viver tuo (perdona 
La mia fìncerità , ), La tua soverchia 
Ritiratezza , il tuo contegno, i senfì 
Rigidi troppo, c troppo pif, son troppo 
Incomoda virtù per uno Sposo . 
La Donna , il sai, nacque per V Uomo, e ii primo 
Penfìer , eh* aver debb* ella , è di piacergli . 
Studiati più di secondarne il genio : 
Meglio ti addatta ai suo pensar ; ti adorna 
Con più di fafto, e roaeftà ; rammenta , 
Che sei nel Mondo , e che di scala al Cielo 
Son le pompe dd Mondo a citi ben n' usa , 
Procura alfln, procura f 
Ch'arte supplisca, ove mancò Natura, 
$ve. Prence, t'inganni . Accenderi* lo sdegno 
La mia sorpresa , e lo vcdrefti allora 
Fremermi accanto , e delirar di rabbia * 
Quefto, figlio, queiV è fo ftaio „ in cui 
Vuol provarmi il gtm Dio. Non v'è, tei giur©> 
Tenera Sposa» e appaili onat» Amante, 
Com' io per Alessandro. ObWigov » genia 
Mi sforzano ad amarlo, lo ramose adoro 

uanto so , quanto posso é Jt sangue augufta, , 
Il nobil cor, la maeftà del v»lto> 
Jl valor, la trirtù, l'eroiche imprese 
Sprone aggiungono a sprone, c fiamma a- fiamma. 
Pure, o deftia! p Ur quanto pitfe l'amo jo v 
- . Tant % 
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Tant'ei piiV m'odia, e ti protètto, o fìglid $ 
Ch' ogni ombra , benché lieve , di rigóre, 
Quale acuto pugnai , mi passa il core . 
Or se non merto amor , neppur degg' io 

^ Tentar le vie da meritar più d'odio . 

So chi è Alessandro , e quefto sol mi baita" 
Per Saperlo temere 

Cos. So, che vuoi dirmi < 

E so qual voce" i tuoi timori aggrava , 
Ma fu voce di volgo , e il volgo c folle , 
Ne del Padre cred'io Y Alrhà tiranna. 

Svà Di ciò non parlo, e so , che il volgo inganna.- 
Nort è , non è d* incrudelir capace 
Contro di me cori reo vclen lo Sposo 4 
Éd è un empio chi 1 dice , e più chi '1 crede . 
Pur vede ognun , che 1* amo* Soo non merto , 
£ ch'io non ho nè venuftà, nè grazia, 
Né gli altri di fcatura illuftri fregi , 
Che fbran' atti a innamorar quell'Alma . 
Vede ognun, ch* io gli spiàccio, e ch'egli aafesef 
A' suoi bei rat Florida adora, e forse 
Sdegna il mio* nodo, e sciolto forse il brama. 
Ciò vede ognun, ciò veggio anch'io, più ch'altri/ 
Ma chinar deggìo ài sommo Nume il capo , 
Che dispone così , 

Cos. Credi tu dunque 

Orditi del Ciel le frenesie del Padre Ì ■ 

Sve< Ordin del Ciel credo le anguftie umane , 
E credo, piticcnè l'altre, a Dio ben care 
L'Anime tribolate. É che dee farfi 
Neil* ordine quaggiù della Natura , 
Perchè armonico il soon rendan le corde ? 
Tormentarle convictf colla torttfra . 
Che far fi dee» percfic germogli il Tralcio 
Grappoli folti , acini pingui , e dolci ? 
Coli' acri» jò atta jtoan cohvicn piagarlo^ 

È qua-- 
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E quale poi de' Giardinieri è l* arte , 
Perchè dal suol l'acqua s" innalzi al Cielo? 
Forse tra prati , e tra fiorite valli 
Lasciarla in libertà ? Anzi allor élla 
Scorrerà da codarda in ver la china, 
£ dove impigrirà dentro uno Ragno , 
£ dove marcirà lungo Un pantano, 
£ dove andrà , come ramminga , al Mare * 
Perchè s'alzi dal suol, convien ridurla 
Suo mal grado in angurie , e suo malgrado 
A (Tediarla , rinchiuderla , sforzarla , 
E dentro a Tubi, ed a Canali arigurti , 
Come in chiusa prigiort , Spigfterla in alto . 
Sì Dio con noi , Perchè diam suono , e frutto 
Perchè dal suol ci solle viamo al Cielo , 
Or ariguftia , or tortura > ot usa il ferro , 
£ dal mal ci diverte , c al ben ci rragge . 
£ quando fu , che ritornò Manafle 
Pentito a Dio ? Fu solo allor y ckè iri ceppi 
Si vide il piè. Quando piegò Nabucco 
A Dio la fronte? Allora sol piegolla, 
Ch' esporto al freddo geto , e ai caldo raggio 
Imparò tra le Selve ad eflcr saggio . 
Coti So tutto i e So , eh' errato ri chi crede , 
Che senza un Ismael fi trovi Isacco , 
Senza Esaù vi fia Giacobbe , un'Anna 
Senza Fennena, Un Mardocheo senz'Amari, 
Senza Semei uri Davide, e che pur v'abbi» 
Senz'Assur Geremia 
E senza Gezabele abbiavi Élla * 
Své, Crederefti però ? Nelle mie pente 
Coli' orteftà , coli* virtù , con tahtè , 
Onde il volto difende , eccèlse dòti, 
Florida mi conforta . E spero io berte , 
Che a fcrmaco da lèi lo S^oso ottenga. 
E s' ei dal volto ad accecarfi apprende , 
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Dall'Alma impari « lacerar sue bende „• N t . r r 
Coi. Speralo pur , che nòti lo speri invano , A 
Perchè le doti , onde arricchita il Cielo,, 
Vincono affai quanto di lei fi crede., , 
Anzi , guarda che dico , anzi quefV oggi , , 
Se fautìo il Ciek) i voti sud seconda, { 
Di Florida vedrai i* alta coilanza , 
E compiuti vedrai h tua sperala. . , _ . ^ 
Sve. Sommo Cie| \ clie di tu ? Qual mai coftanza 
M* additi or qui ? Che penfì mai ? Deh parla 9 
Caro mio Prence , e se lo puoi , consola , 
Qucft* Anima infelice. Ah! tu non sai, 
Qual pena fìa , qual fia martirio eftremo 
Vederft in o#o a chi fedei fi adora , 
È veder, che rf'Abiflb egli c sull'orlo , 
E il fulmine Divin , eh' è preflb a corlo. 
Cos. Dunque dirò (ma cauta in sen conserva * 
Quanto n* udrai . > Dùnque dirò eh* è giunta 
Florida a tal d' intrepida coftanza, 
D' onor, di fé ... 0el f ... che vegg* io? ... Chi fugge 
Dalle tue Iraoze ? Ah tradkor f arreda. (*) 
Tu fuggi, e ti allontani? 
Fcllon , non fuggirai da quelle mani . ( ** j 
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Svevé< 



.Isera me , palpito tutta , e tremo 
Al fuggir di coftui .• Nel mi'o soggiorno 
Quando s* infinuò? Come fi astose ? \y^ t ^,, j ,y \ 
Chi'l mandò? Perchè venne? O Dio ! Cent' ombre, 
Cento fantasmi, e cento spettri,» e larve v \ 

. . • Mi 

( * ) Lesbo pajfa (inàÀor e fugge. (** > Nuda U ferro t 
€ parte. . , u - 4 r t 
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Mi offuscano il pender , mi opprimon l'Alma, 

E non so quel, ch'io penfi , e quel, ch'io creda. 

Forse tra l'ombre della scorsa notte 1 r : 

Egli s' intruse , e fi celò . Fors* egli .... 

O Tosco! O Tosco ! Anche mi vivi in mente, 

E chi sa , che coftui con qualche colpo 

A supplir non venifle al tuo difetto/ 

Ma no : lungi da me sì reo sospetto . 

Non mi ama, è ver, lo Sposo mio; ma come 

Crederlo un empio, e un' omicida ? -E quello 

Uh penfier dell* AbiiTo . È quefto un nero 

Spirto, che il cor mi va tentando in petto; 

Ma no : lungi da me sì reo sospetto . 

Pur , chi è coftui ? Perchè fuggir , s' è Amico ? 

Perchè asconderli qui, s'egli è nemico? 

Perchè mai quefto dì, perchè quell'ora 

Del marittimo gioco attender scaltro/» 

O come cresce il mio tumulto ! O come • 

Mi trafigge , mi lacera , * mi accoda : 

La fuga, il reo , la circoftanza, il loto.» ^ 

Palpito a un tempo», c sudo, avvampo . e agghiaccio^ 

E mentre dal mio sen caccio un sospetto* J 

AJlor cent' altri, e cento < 

Per mia pena maggior nascer ne sento." 

S C E N A ▼ili««rn-i.:fi i-T 
( ] . . I: ì'/L : t vii? :j»r 4 .4 iT 
Argeo , e delta . 

I.i / a m :( d e 
O son di sasso al caso ftrano , o Sveva , 
Del Fellon , che n' uscì da' tuoi soggiorni • 
Sve. Ma coftui s* arrcftò / A 
Jirg. Pur troppo . A r*v. . s\ ■>> v.1 2*.. .x- 

Sve. O ftclle 1 .cava iu^ , Ài\\i\t\\' k . 

Tu sospiri? Tu fremi f Argeo, che penfi? 
Pur troppo ! Ma perchè f Di lacci avvinta v.v. T i s - 
La Sveva . C Non 
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Non parlerà? Non aprirà fors' egli 

O di buon grado, o a viva fona il cuore f 
Arg. Così non fosse. 
Sve. O Dio del Ciel ! Che parli / 

Quali enigmi spn quefli / Ab caro Argep , 

Spiegati per pietà . Coftui che dice? 
Arg. Troppo per te dice il suo labbro, e qn foglio , 

Ch' egli a?ea seco , c che al Sovran rccoflì, 

Die* molto di più . 
Sve. Qual foglio, o Cieli ! 

Qual foglio accenni, e che sa dir quel foglio ? 
Arg. Tu U saprai, che jj vergarti. 
Sve. Io! 

Arg. Sì. Le note , , ~j , ; 

Mi sorprendono , è ver, ma so n di S v e vn « 

Sve. E chi è cortili , che often tar può miei fogli ? 

Arg. Lesbo è coftui , chiaro , die* ci , di sangue , 

Ch* è franco, al labbro , ; c eh' è leggiadro al volto , 
E che teco in Urbin visse i prim' an.ni . 

Sve. Una tela qncft'ie di mille inganni. 

4rg. Io lo bramo , io Io spero , ed io ti giuro , 
Che si mi turba il jm> casa, e accora, 
Che parmi di sognar. Ma il Gel, eh* è giufto, 
Salverà l' ttMQQeaa» ». e tu, che grande 
Sei per virtù , come per sangue illuftre , 
Tu magnanima, e forte.; 
Tu saprai trionfar d'ogni empia sorte . ( * ) 

SCENA VII. 

• i 

. * ■ § - * * #A « , • « 

• > * - .. * - » • 
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XXSfiftenza, gran Dio , gran Dio , soccorso 

Nelle anguftie , in cui sono . Ah ! tu ben **di > 

V?'- " ! > , (> r;.\ %\:' .*: » 'i .'. ' L*a!« 
(*) Farti Svi»:.?* ìli \ : . 
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L'altrui calunnia, e 1" innocenza mia ; 

Ma redi ancor , che V empietà trioni» 

Delle ftefle Susanne , 

Se non le togli tu dalle sue zanne . 

Pur'-fdj^e tua mente, e tuo voler , ch'io peni* > 

Allenta, allenta a' miei nimki il treno. 

Sbriglia le tue vendette , 

Raddoppia i tuoi flagelli » - • 

Aggrava la tua man. S'io delift colpa , 

Ch'or forse mi fi appon, sono innocente. 

Di quant' altre son rea! Non cyvì ih Ciclo 

Un numer d' Altri , o pur d* arene in Mare, 

Che de* miei falli il numer folto agguagli » * 

Ne pena v' e , che a merti miei non ceda. 

Dunque a punirmi, e vendicar tuoi torti 

Armati di rigor, prendi la sferza; t j 

Ma sferza ila , ma Ila rigor di. Patte»... . ...) 

£ se mi scagli i colpi tuoi sul dorso,: 
AfliltenZa , gran Dio , gcan Dio , soccorse * 
Torna il Principe ara*, 

S C E N A VUL 

• • 

Coftan\o , < data . . , 

LI 
Empia congiura- ... , : 
Sve. Già dal labbro dfArgco Tudij poc* arni : 
Ma spero ancor , che dalia trama il Ciclo 
Difendermi saprà < 
Cos. Peggiore, o Sveva, 

Di Florida è la sorte, e tal n'è il caso.. 
Che riparo non ha . 'i 
Svt. Ma che n'avvenne?. 
Cos. Cimbra mori . 

Sve. Cimbro mori! M* quando ? f 

Ma dove? Ma perchè? Cieli Qucft* morte 

:.ì C ft A 
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Anche per me la rea congiura aggrava, ir. 

Cos. Non prima il* Padre fi presenta al Porto, r 
Nè prima s'ode a rimbombar sai Mare i 
Lo squillo delle Trombe , e il umori de' Bollì, 
Che quai Navi dal vento urtate, e spinte, ./i 
Co' petti irsuti , e coli' irsute braccia , i . 
Fendendo van Y onda spumante a gara 
Veloci i Nuotator. Cimbro » piuccìi' altri, 
Deftro nell'atte, e nerboruto al. corso , . * 
Lascia gli emoli a tergo, e il'Popol folto i 
Lena gli aggiugne , e palma batte a palma, iu 
E come a Vincitor d' alto gli applaude . » un a j 
Odio, livore, ira, rofior , dispetto j 
Gli emoli infiamma, e sì^dL Lambro , e d'Elba 
Cresce il vigor, lo (limolo , >Io. sprone, ".jytrM 
Che giungon Cimbro , e quai. Masti n feroci, n.i A 
Gli fi avventano sopra, e in poco d'ora 
Tra fremiti del. Porto ; . i « , ! 

Retta il misero oppresso, e resta assorto. ,."».' 

Sv<r. OCoftanzo! Costanzo! Ecco ove vanno . ; 
Le speranze a finir . Tu qui poc* anzi 
Lufingar mi volesti *\sperar bène*; < 
E vedi poi , eh* io vò di male in peggio . 
La costanza di Florida, che sola, 
Al parer tuo, giustificar dovea ! r 

Il mio sperar, basterà forse appena,-; j • r't uh 
Perchè di Cimbra ella : réfista al Fato . ÌJ: ».«. 

Cos. La costanza di Florida fu tale,, 

Che al suo recava , e al tuo bel cor la pace , 
Se il Ciel non fi opponea. .tv» ! o 

Sve. Ma che kdtìht V . . --. * < ; i 

Cos. Che far potea Donna onoratale, saggia . i tii'J 
Col suo Sovrano innamorato al fianco? - y.j t.v. 
Per non cader del reo Sparvier fra l* ugne, < 
Per evitar del Lupo ingordo il dotte, t. ul o\ u 
Saggia al pari-, che snella, . . . 

t j La 
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La Colomba fuggì , fuggì 1' Agnella . 

Sve. Fuggì Florida! :i !• i : - , < •> 

Cos. Appunto. Al Zio d" Insubria ry 
Un fedcl Servo , e un foglio mio la guida , -\ 
E già lontana, e già la spero in salvo. 
Così pensò di toglier l'esca al fuoco, 
Così 1' onor d' afficurar credette ♦ . • f «j 

Così sperò dì dar riposo a Svevà . , * t *1 

Ma' quant' ella fu onelìa , e quanto saggia, -, 
Tanto fu il Cielo a' suoi dofìr fatale. t 

Sve. Quella fuga è il peggior d'ogni mio male. 

Che non dirà, die non rarà , mio Prence , ? 
Sì deluso Aleflandro-? In me tal fuga t 
Forse rovescierà jJTu forse, o Dio ! • <■• 
Tu forse ancor dal reo furor del Padre »■■»•* 
Sicuro non sarai. Rabbia, vendetta, -r 
Schernita Maeftà, deluso affetto , ■ 
Odio, liror, cent' altre faric , € cento 
Soffieranno in quel cor ; Dal duol trafitto , 
Dall'ira invaso, egli più suo non fia f K 
E Ha senza ragion . Co m' io di Lesbo - 
Smentir potrò la rea calunnia , e come 
Sperar. giuftizia ali Tribunal d'un cieco? 
Ah figlio mio , che ben -^ual figlio io t'amo, 
Abbi cura di te . Se scuopre il Padre « 
Che tu sei giùnto a favorir tal fuga, ' 
A qualche orrido eccedo m . >n . 
Giugne anche il Genitor sul Figlia ifteflo , 
Cos. So, ch'è fuggita, e so quant' ei mi è fido 
Chi cauto aperse alla sua fuga il varco . 
Di te sol temo , e il tuo periglio , o Sveva , ^» 
Mi fa tutto tremar . . i : 

Sve. Dell' Uom non teme . r 

Chi è in man di Dio.? f • » 

Cos. Per liberar Susannc ,b >l . * u b'ò: ? i, -i ■ ; . I 

C j Sem- 
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Sempre oprar maraviglie Iddio non suole ; '} i 
Sve. Sempre è gloria morir, se Dio lo vuole. ' 
Ognun , che vive , è pellegrino in Terra , 
E in quello, o Dio! pellegrinaggio inraufto 
Che fi trova di ben ? Non pria fi nastfc , 
Che fi comincia a lagrimar . Siam vili?- j-. 
Povertà, servitù ci son compagne, 
£ rendon tri ili i notòri di . Siam grandi ? 
La grandetta non è , che un ben fallace , 
Fien di tetto , eh* è lecco , 
Vapor d* aria , eh* è vile . - v 
Spuma di Mar , eh' è amara » I Re più eccelli 
Tutti con Salomon gridano a gara , 
Che tutto è vanità . Chi v' è di fatti j 
Di sua sorte contento ? Il ricco duolfi 
Del povero aflài volte, , e aitai più spedo 
Il povero del ricco . Il Servo anch' egli 
Del Padron duolfi, ed il Padrori del ServO. 
Bella è Rachel , ma poi fi affigge , e lagna» * 
Perchè non è fccooda al par dì Lia . 
Feconda è Lia , ma poi fi accora anch' euY, 
Perchè bella non è, come Rachele. 
Ricco è Naamàn, ma d' atra lebbra è pieno: 
Ponente è ben , ma senza Erede c Àogufto: 
Tiberio è di tcrror, ma è senta amici. 
Anz* se v* è qualch* ombra pur di bene, 
Che fi goda da miseri mortali, 
Non fi gode con pace . Infidian sempre 
A' Principi i ribelli , 
GK invidi a' Favoriti, 
Gli emoli a' Letterati, bricchi i ladri. 
Agli Amanti i rivali. Il Mondo è pieno 
D'ira, di duol, di gelosìa, d'affinino, .. 
D* anfietà, di pericoli , di trame » 
E a ragion fi chiamò valle di pianto . 

Che 
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Atto Secondo. 

Che se al gran Dio forte in piacer di trarrai , 
Qual dal Nilo Mose , Daniel dal Lago» , 
Da quefto Caos d' alte miserie , e guai , 
legnarmene dovrei? Quando fòss' anche 
D* amarezza il morir , piucch' efler suole, 
Sempre è gloria il morir , se Dio lo v noie . 
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SCENA PRIMA, 
. ( Reggia con Trono . ; j 
Argeo , c Bacchide . 

Arg. I^Acchide il vedi ? Ecco avverato in parte 
]l presagio d' Argeo. Di Cimbro i! Fato, 
Di Lesbo il caso a chi mirar sa dritto 
Dicon gran cose , e più di Cimbro , e Lesbo , 
Di Al diandro , e Fronton ne dice il duolo , 
Onde moftranfi opprelli, 
Ma che par finto , e par sforzato in elfi . 
Quello , Bacchide f a te par forse poco , 
Ma par molto ad Argeo . 

Bue. Se a te par molto. -» **»k •* • • • \ 
A Bacchide non par, che molto ancora. 
Vid' io sul lido al caso reo di Cimbro , 
Che primiero recai , vid' io ben chiaro , 
Che nel loro dolore 

Fremeva il labbro , ed esultava il cuore . 

Così Florida è sciolta , e così Lesbo 

Forse non s'inventò, che a scioglier Sveva. 

Arg. Ma Sveva è tal, che a scioglier lei non bada 
Arte , e congiura , ed or , che giunto ascolto 
L'Insubre Ambasciador , Sveva è più forte. 

Bac. Dunque Agenore è giunto/ 

Arg. È giunto, e in Corte 
A momenti verrà. 

Bac. Si sa che voglia ? 

Arg. Dal German d* Aleflandro a lui s'invia, 
Ma la cagion dei suo venir s' ignora . 
Bensì , cred' io , eh' anche alla Reggia Insubre 

7K S De. 



Atto Terzo <\ 41 

Degli amor d' Aleflandro il fuoco or salga , L 

E che Agenore venga a sciprne il fumo, 

Che n' adombra ¥ onor con comun danno. 

Quefto, cred' io , ma forse anch'io m'inganno 

Bac. Ben penfi Argeo . Come però nel foglio- 

Potrà Sveva. smentir le proprie, note ? - :. f , 

Io giurerei , che di sua, man vergate « Lin ^ r> . > 

Ad una ad una . . . Ecco Aleflandro, -e seco 

Lo scaltrito Frpnton *, nb s si:: .1 

" ; ' « j ,•: r*» > in» • } ir« ojìLìcV. 7 .•• 
S C E K A IL 

Ale ff andrò , Frontone , <*Vrfi e Cuftodi . 

C • ... . v- V:- 
Om' egli è vero , ( * ) *~ 
Amici miei , eh' ogni diletto umano , r - a i '* 
Sempre è jnifto di fiele, e eh' anche in Trono 
Regna l'ipocrisia, regna la frode, .■■[■ " 'u li «'/' 
La fe Ci oscura, e l'oncftà! (Cuftodi, 
L'Insubre Ambasciador . ) Ma viva il Cielo ,/**) 
Aleflandro non son , se in quefto giorno ; • 
Io non vendico Cimbro, e l'onor mio;, , ( « i, • 
E contro a rei , che l'anno oppreflo a forz&g , ? 
E contro a Sveva, onde il mio letto è rotarne , 
Non fo tutta avvampar l'ira; del Trono;» n -n , • 
Tu sull' orme de' Rei spedirti , o Duce * 
Fra tuoi Cuftodi i più, fedeli, e pronti ? 
Bac. Fanti, e Cavalli in traccia lor già vanno* 
Ale, Or va, Frontone, e al Tribunal più. saggio, 
Fa, che Lesbo fi esamini nel Foro *\ hlc- 
Con esatta equità. Va poi pietoso (***) 
Florida a consolar. Dille, che seco 
Nel suo sì acerbo, e deplorabil caso 



( * ) Appajftonato . (** ) Con impeto . 
( *** > Appajftdnatò . 



Pian- 
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Piango ancor io. Dille, che Cimbro iA Brere 
Col morir d' Elba , e col morir di Làmbro 
Vendicato Siti. Dille, che gli empj 
Fuggono invano, e ch'io gli avrò, quand' anche 
Nel cupo della Terra tiltirfio centro • 
Si andaflero a celar. Dille alfin , dille, 
Che fi dia pace, e che sovente il Cielo 
Dal peggfor male il miglior ben traendo,^ 
Rende al duolo maggior maggior confortò . 
F/o. Ubbidito sarai. (Siam quali in Porto.) (*) 



SCENA III. 



. i» ili 



D 



Alejfandro , Argeo, e ff a echide. 



Ale. XJl Agenore ché udfflè? Il mio Gerrtìano 

A che y mviè ? • '* * 
Arg. Nulla n'udij . ' * • ' ' 1 ' 

Bzc. Fors' anche 

ÌDì nuòvo invaia, ò minacciata alméri© 
Sarà l'Instmria, e Forse a 1 té ricorre * 
E il tuo valore, e il ttfo Soccórso implora. 
Ale. Cosi penso ancor iò '. ; 'L* IAst&rit è grande ; 

Grande il Germanò , fc ehi ha maggior 1* Impero, 
Ha nemici maggior . Rùggé il Lione , - 
Vinto si, ma ndn domò , e fiero aH'orky 
Del suo éovil forse d afTacclà , e forse' 1 1 
Nuovi d'insuperbir spirti ha raccolti. \ - « 
Arg. Ecco T Insubre Ambascialo* . 
Ale. S'ascolti. (** ) - 4 u " VjJ 

, .j.. j : 3 ; ., .ti\S* filici ) 

•. , , • ;:.o fi t .•*' »1 

.•.;!-'•..'; • . .'liifi ii <>»••• 



SCE- 

(*} Tétte. (**) Va in Trono servito da Bac. e Arg. 
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S C E N A 'IV. 

• ir • \ . iy* -rb , * I cyinj, i., 

Agenore con seguito \ e ìiétà. 1 

1 • -..:*"n u 1 *>si v« ■•' •! si *:J ' » 

L tuo Gefman, 1* alto Monarci Insubre } 
A me, suo Servo, oggi 1* onor concede 
Di recarti i cuoi sentì , e ornar ttie freffo 
Fra quanti «gli ba chiari VafcllU , t'Mfr ' 5V(Ct 
Neil* offrirmi a* tuoi piè. - . fl . .m aLn."' 
Parla , e ti affidi . (*) ^ • 1 V* 3 - 

Com' ci del cor tutta ti 'dee U paéé, ■ ;: c:: • 
£ tutto anche ti dee V onor del Trottò," '" y - 
Che tu col senno, e col valor Caperti *• 
Alle zanne cornar di Lion nemico; 
Cosi or per me di gratitudini véri ' • 

Torna ad aprirti t dolci terìfi intemi > •' - 
E torna a conteftar gli obblighi eterni . Ji; ( 

Bac. (Uopo ha di noi. ) 

Arg. f Ragion di flato il manda A y 1 

Ale. Obbligo, e genio al mio Garrrian mi annoda; 
Ne so ben dir, quale de' due pià Aringa* 
Se il nodo dell' amore, o quel del sangue t 
Quanto a cuo prò, fi a poco , o molto, io feci , 
Per me sempre fu poco; e s'egli il chiéggi* 
Vedrà, che cT Aleffandro il cor non langue - ;: 
Ecco Servi r ecco Trdna , *d «eco sangue „ 

Arg. (Generoca virtù!) 

Bac. (Nobile ardirà ! ) 

A g^ I tuoi centi magnanimi , e sublimi 

Moftrano ben, che al cor non rrìen , che al ndme 

L'Alessandro tu cei del sècot Hoftró . 

Tanto però i tanto da te noti chiede 

Il mio Sovrano , e dal tuo bracci* oppressi 

(*) Siede Afgetme. « li « «*"' - - - ; 



Fu il nemico così , eh' ci n' urla all' orlo , 
Ma non osa ifc Liun. d'uscir di tana: 
Sol grato al cor, che per lui nutrì in petto, 
Oggi per me t' offre un configlio , e un voto 
Onde le lingue ree far mute, e dome, 
Ch' armanti ruttOir# Uontrfc il tuo Nome . 

Arg. (Or di Florida, -jnpIa « )l ig~j , uvi-ji ujc , 

Bac. (OrSv^Va accenna.), a :cua . r ..... 

Ale. Dove , Ag$norc t mio, dov'è queir uno 

Grande non mcn, che fortunato ift Terra, -i./i 
Che dal reo de' maligni acuto /dcateic h a t i.!: 4 
Punto non fia.? 1 QUeO' AIfu r andro illuftrb , 
Di cui non ho, dia il nome sol , quel dello» 
Non n'ebbe le puntute f II .sol fiagòas». n: 5.' > 
Che ottenne p^ajr.Jìcoer fasore, ■« -gn»U •/ A 
Solo Bagòas fa ce.rra fei che fino, j'.» v>: :> iìuJ 
Dalle lingue , -che sole ei non ha dome , V 
Salvo non fu d' un Aleffandro il nome. I 
Pur qual' è il voto, onde il Gennari .mi onora , 
E lo scopo <]ual*è del suo contiguo.?- 

Age. Ei ti ttìnhgli a, ami,, Signor , ti prega 

A scior jxn tutte , e di/fìpar quell' ombr^;, , 
Che del Talamo tuo , benchè;iL*h&Yto 
Offuscano- 1" onor.. Cesare-, c R: una , ; - ,..« ) 
Ch' amano , te , cpraeanc psì ben ìaegrH»^ vi 
Odono ancor , malgrado 2pr . tai voci* , ■ ■ T 
Che orfendon troppo , e t al; tqo German son ambi 
D' acuto sprone a conservar del pari,; , .v. i . . ■ 
L'onor tuo, la tua pace. È Sveva\ alfine •■' 
Per gran cor, per grarv sangue, e per ^ran merto 
, Degna di te . f Più rftop ^tch' io . JVf a <juanto 
Non dice il mio ri-;p«$t©; ui o.fe;»fii" «.A \! 

Il cor può dirlo ad; Aleflandro in .Beatovi ;T 

Bac. ( Io già- n®« m' ingannai?. ) ! , -, , oi.--.vo.' il 

Arg.\G\h lo previdi.) 

Alt. Cesare, e Roma, e il mio Germana jw> tonto ^ 



A T t o T e jt 2 o : 4t 

Che reo Talami è W mio-rNW? Aiti ^W'S^ 
Penelope non 6 , non è Arternìfia, » <' A - 




empia Mege 

Lode al Ciel, che sci giunto; e giunto \ témpS ,- v i> 
Per mirar quanto è fina arte di Donna^ 1 " 9U '* 
Maschera di pietà. i b 1 1 

Xffr (Che odio ! ) ' ci *J< , ' , ci vuJ 

Bac. (Che sdegno/) - . c >" »- -'• ! "* 1 vSj 

Age. Io ftupisco ^ Aleflandro , t tuoi trasporti, ?lM 
Nè creder so , che Sveva fii' , qual dici . »• ^ - J 
Donna d'augufto sangue ,• e' Ifregi eccelfi , * v ~" 

Donna d'alta virtù, di pietà rara , 
Donna all'Italia , ed all' Europa*, e al 'Mondò ,Ci 
Oggetto di ftupor, Donna sì 1 grande : ^ M ^. Jl 
Vuoi, che fi creda un' impudida , J ita* empia , - 
Un'infida, una rea? Signor 1 , perdona , - 
Troppo vuoi tu, nè il puoi sperar, nè il dei. 
Ale. No non creda/i a me . Credati 5 lek (a) 
Age. Che foglio è quefto? E perchè mai mei rechi? 
Ale. Un foglio è quefto di sua rnarF "Vergato , 
E negarlo non può. Leggilo, e chiaro 
Vedrai Sveva chi fia. R-** 
Age. Va il foglio a Lesbo . ( b) *' - J - K 

Ale. È Lesbo P Amador, Lesbo è' * infame, ' : 
Lesbo è fra ceppi , e dàlie '{fcrize, in cut 
La notte fi celò v -tentò'', ma invano, tu »; 1 
Di trar , ruggendo, in sai mattinò il paflb. 1 -' 1 

Age. 

(* ) Con ira. • K v * & -V ~ (' ) 

( a ) Confegna un fog.- •<*- B*c. e B*c. /a pàrg. )àd Agén. 
( b ) Guarda il soprascritto \ poi lo spiegaci ug£*/ ,K • 
( **) Co» impeto di collera. • - ' .. ^ / 
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4<f I 4 . $ r * * * 

Age. (Swmp Cicli Che mai leggo ? Io son di sasso . (a) 

Ale. Agenore , che fu? Stupisci ! Eh leggi * 

E andrà crescendo il tuo ftupor. Che Donna?*) 
D* alta virtù, di pietà rara è quella! 
Come^ all' Italia, ed air Europa, « al Mondo 
Co' fregi illuftri, e eoli* intatta fede ! ^ 

È oggetto di ftuppr l 

^.Stelle! E fu Sveva, - ■ ■ * 

Che vergò quefto foglio? 

Ale. Ella fu appunto. 

Che lo vergò, che lo spedi . Fu dessa ,(**)■• 
Che tradì l'amor mio, che del mio letto 
Macchiò il candor, macchiò la gloria, ed io 
Credo appena a me flesso oggi che il vedo . 

Age. Perdonami, Alessandro,, io non lo credo- (h) 

Ale. Ne. dei crederlo ancor « ?ut vedrai predo 
Di tanta infedeltà, chiare le prove. T 
E perchè tu ne retti appien convinto, 
Chiare le udrai dal labbro, suo tu flesso . 
Allora Cesare, e/ Roma, allora il Mo*à> 

• • ' . . . : i i 

, S q E K A . Y..j 

frontone, e ictù • J • 

A. i.lrij o .uti. •'.:.»»■ i • ; l 
H Signor! (***) ,\, 
Ale. Che mai fu ? 
Fra. Florijda . . . O (telici % 

Cercai fino* per ogni dove : e pure 
La mia cura , c Y altrui retto tradì».. 
Florida non fi troja., eUa è, fug#w.. 

(a) Fìnge di leggere, e ne fiupisce . 

( * ) Con ironìa sdegnosa ( **) Q>n > 

( b ) Bende il folio ad 4l4*ndr*>. 

(*** ) Affannoso , 
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wf/*. Fuggita! (Me infelice!) E come? E quando? (4) 
Dove mai? Con chi mai? Cieli! { E ija yer,o? 
Ah che in quefto momento ( *J r , ' , ,.. 
Dalla rabbia, e dal duol rapir mi sento. ) 

Fro. Del tumulto di Corte, ond' oggi intorno 
Erravan FanrJ, erravan Paggi» e Seryj, 
La scaltra profittò. Forse per gli Orti f 
Ove in folla maggior bollìa la gente, . ,, • 
Trovò libero il varco, e di là forse 1 
Allor Florida usci > che gli alti i uscirò, 

Arg. ( Ei difende se (lesso. ) 

Bac. ( Anch' io respiro .) . \ ^ " . 

Ale. (Che smania, o Dio!) t 1. t ' 

Fro. Chi sa, che anch'essa ad arte 

Vefte mentendo, e mascherando il yoltp. 

Tutte le vie non abbia usate, ond' essa,. 

De' providi Cuftodi andò delusa 

L' accortezza , la fe , la vigilanza ? ;j 

Eh che l'arte di Donna ogni arte avanza . M ; 

Age. ( Come freme Alessandro . Ah ! Troppo è vero , „ 
Ch' egli Florida adora .) 

Ah. ( Olà : qui torto 

Sveva, e Coftanzo . ) Intendo, intendo. Entrambi, 

Mentre con me corsero gli ajtri al Afare, 

Qui Ci arrertaro a favorir la fuga, 

Che Florida tentò . Bafta. ' fors' anche 

N' andran delufi, e non son io chi sono, 

Se trar non so dal pe;tp lor l'arcano. 

Bacchide, va. Fanti, e Cavalli invi» , 

Chi qui , chi là per ogni colie , e piano 

Tutti in traccia, di lei. Se non <J trova, 

Se son vane queft' arti , : , 

Tu la Tcfta darai . Pensaci, e pa*i, 

(a j Sanie smanioso dal Trono. 

(*) S' agita frrihndo . ... : r 
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Bac. Ma Signor ... , • 

Ale. Parli ancor? Non ti diss'io 

Di guardar Porto, c guardar lido, c tutte J 
Co' Fanti , e Cavalier guardar le vie? 
Cerchi invan di scolparti : 
Tu la Tcfta darai . Pensaci , e parti . ' 

Ba c. Sorte fatai ! , 

Ale. Tu sul cammin del fiume 

Va, mio Frontone, e td di Corte, Argeo \ 
Esamina ogni Servo , ogni antro esplora . • 

Arg Ubbidito sarai . 

Ale. Pria poi , che cada 

Quello torbido dì, chiare le prove, 
Agenore, vedrai d' un'ampia Moglie , ' 
Che sotto il manto di pietà non "copre , 
Che una 'Serpe crudel . Vada or ciascuno 
E de' mici mali , e di mie cure acerbe 
Si lasci a me la compagnia funefta. 

Bac. Parto. 

Arg. Ubbidisco. ( * ) 

Fro. Io vo. (**) ( 

Age. (Che Terra è quefta! )(***) 

•SC E N A VI. 

' é" " fc * é 1 ■ 

Alexandre. 

P« u ì .1;/ -ì "! 'j ■ nu' ■ . ' 
Ure il deftin le fila in man mi ruppe 
Della gran Tela, e sul più bel dell' opra ' 
La mia speme tradì . S' eftintb è Cimbro , 
Florida è sciòlta, e sciolto sono anch' io; 
Se coli' arte di Lesbo , e del suo foglio ' 1 
Sembra adultera Svevé. E pur di tutto , *' • 1 
Quando Florida perdo , io perdo il frutto . 

: . • « : v- s . vi- 

(*) Parte. (**) Parte, (***) Parte, >• " 
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Vilipeso Alcffaadro ! Altri tiranni/ 

Maledetto deftin.' Ma giuro al Cielo: 

Se son rei di sua fuga e Sveva , e il Figlio , 

Io vò.... Giungono entrambi. Ah! che al vederli, 

Sul loro aspetto il fallo lor ravviso , 

E lo sdegno , che ho in sen m* infiamma il viso . 

■ 

SCENA VII. 

1 

Sveva , Cofan\o , e detto . 

TT . 

Sve. w Dito appena il cenno tuo sovrano , ( a ) 

Mi presento al tuo piò . 
Cos. Non pria n'ho il cenno, 

Che sollecito a neh' io m' offro al tuo ciglio . 
Ale. Femmina scellerata! Indegno Figlio! (* ) 
Sve. A me , Sposo , così ? ( ** ) 
Cos. Così a me, Padre? 

Ale. Che Sposo, e Padre? Io non son Padre . e Sposo 
D'una Donna infedel , d'un figlio ingrato . 

Sve. Donna infedeli M'incenerisca il Cielo t 

M' inghiotta il Suol , s'io d'un pender son rea, 

Se di fe ti mancai . Tutti con Dio 

Gli Angioli chiamo in teftimon . Piuttoflo (****) 

Che oltraggiarmi così, nuda il tuo ferro, 

Trafiggimi , Signor , ftrappami il cuore , 

E là vedrai tu (ledo , 

Ch' altro non v* è , che il tuo bel Nome imprefl© . 
Ale. Aliati pur , che non c quello il tempo ( b ) 
Di parlar di tai cose . In breve , in breve 

Del 

( * ) Sdegnatijftmo . 

( a ) Sveva , e Co fianco e/cono da due Scene oppofie . 
{**) Con umiltà, e dolore* (***) Con risentimento. 
( ****) S'inginocchia . 
( b) Sveva s al^a piangendo. 

La Sveya , D 



I 
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Del fallo tuo l'enormità fia nota, 

Ma vò chiara, vò pubblicale solenne 

L* infamia tua . Vò teftimonj anch' io 

D' un' Adultera rea gli Uomini, e Dio. 
Sve. (Ah! se tu vuoi, gran Dio del Ciel , ch'io peni» 

Io peno volontieri , e t' offro intanto 

Col martirio del cor del ciglio il pianto. ) (a) 
Ale. Pianto buggiardo ! Or mi risponda ognuno , 

E ria finccr. S' Egli mi asconde il vero, 

Parlerà fra tormenti i più squifiti , 

Che invenrafle giammai l'uman furore. 

Ovè Florida , ov' è ? 
Sve. Che vuoi, Signore, 

Che dica io mai? Nulla ridir ne poflb , 

Perchè nulla ne so. 
Ale. Nulla! Ma dimmi: 

A chi affetta pietà lice mentire ? 
Sve. A niun , Signor , lice mentire , perdi' egli 

È un intrinseco mal. 
Ale. Perchè vuoi dunque 

Mentir con me? 
Sve. Florida so , che fugge , 

1/ udij da te , V udij da molti „ ed io 

Non so dirti di più . 
Ale. Tu ancor, Coftanzo, 

Nulla ne sai ? 
Cos. So , che così non geme 

Dal Compagno la Tortora lontana. 

Come Florida or fca lungi da Cimbro. 

So , che non tanto il Prigionier fi affanna 

Tra 1* orrido squallor di Career nero , 

Com' ella qui tra le delizie , e gli agi 

Freni ca di rabbia . E so , che , *' ella or fugge , 

A chi schiude le ciglia 

Fa- 

( a ) Si appoggia, e piange. 
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Farà forse pietà , non meraviglia . 
Ale. Sono Sorelle , anzi Gemelle fono ( * ) 

L'airi, e la pietà. 6 
Cos. Dall' uman petto (**) 

Nascon anche ad mi parto odio, e sospetto . 
Ale. Arrogante I T' intendo . Olà ; di Cprte 

Niun di Voi tragga il piede . Entrambi in btc 

A forza di tormenti 

Aprirete le labbra, 

Mi direte di più* 
Sve. Che vuoi , Signore . . . 
Ale. Taci , Donna infedei . ( *** ) 
Sve. Son io . . . 
Ale. Sei l'odjo 

Della Terra , e del Ciel , sei V odio mio, 

Un' Adultera sei. 
Sve. Senti . . . 

* • • 

Ale. Non yogljo. 

Sve. Per pietà . . . 

Ale. Che pietà ? La pietà gì ufi a 

Predo l T avrai dalla sentenza ultrice . 

Cos. (flarbaro Genitori) (****) 

Sve. (Sveva infelice!) (*****) 

SCENA VIIL 
Alejfandro . 

J^Jo , non m'inganno, ed efli fur , che a gara> 
Con pretedi , con favole , con arti 
Di vera ipocrisìa, di pietà falsa 
Florida allontanaro. Ah ! piucchè in mente 

( *) Con ironìa sdegnosa. (**) Con serietà. 
C***) Con impeto. Parte sdegnoso. 

(***** ) Parte piangendo . 

D x 
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Ne volgo il caso, io n'ardo più di sdegno , 

Più ne smanie* di duol. Chi sa, eh' anch' ella 

Esule in Marc , o pellegrina in Terra 

Non erri incerta , e de* soccorfi priva 

Neceflarj alla vita ? E chi sa forse, 

Che d'un Pirata, o Masnadier fra 1' ugne 

1/ infelice non gema? O Dio! Fors' anche 

Su qualche spiaggia , o qualche balza opprefla 

All' annuntio feral del morto Sposo 

Piange per me , per me agonizza , e muore . 

O Sveva inìqua! O deteftabil Sveva ! - 

Forti tu , forti tu. che per impulso 

Di pietà folle , e gelosìa villana 

L'hai sedotta , 1" hai vinta , e a me V hai tolta, 

Anzi hai tolto alla Terra il suo bel Sole . 

Ma no, non ne godrai. Tu speri, il veggio, 

Florida allontanando, enormi cara, 

E n'accresci l' orror . T odio , f esacro , 

Ti maledico , e per infamia eterna 

Quale Adultera rea , qual venal Donna 

Oggi vò ripudiarti . Il suon per tutto 

Vò , che ne vada, e vò , che il Mondo intere 

Meco ti abborra. Anzi lo giuro al Cielo, 

Anzi con quefte mani, 

Se Florida morì, vò farti in brani. ( 

Misero me ! Sento , che il cor vien meno ( * ) 

Fra la rabbia, e il dolor. Sento, che al petto 

Manca il respir . La luce fin del giorno 

Oscurarfi a mici rài. 



SCE- 

* 

(*; Si appoggia. (**) Siedi. • - 



Atto Terzo. i§ 
SCENA IX. 

_ ■ 

Frontone , e detto seduto . 

Pro. ARence . . . Aleflandro . . . i . * i 

Sorgi, fa cor, ti ricompon , t'allegri, , fc . JL 
Che Florida tornò. \\ L 

Ale. Stelle ! Ed è vero? ( * ) .j ' .| .>.) ~i 

Fro. Da' Servi miei col Padre suo fa colta . i ? : j • 
Sulla «piaggia del Mar .< Fuggìa beo* film 
Sotto verte virile* c luogo il Fiume: 
Ma la morte , che , udì-, di' Cimbro oppreflb / 
Fe darla addietro-, fc sull'eftinto Sposo 
Struggeofi in duol; quando V han colta i Servi r. 
Un d'erti mi prevenne, o quefto Foglio, 
Con cui fuggla , pronto recommi , e quefto 
Tutta forse sciorrà la trama ordita ( ** ) 

Ale. Ah! mi torni , o Fronton, da motte a vita . 

Fro. Di Coftanzo è queK foglia* . 6 

Ale. E' ver. S'invia (***) 

All' Insubre German . Leggali . Intanto ( **** ) 

Quando Florida giugne, al suo soggiorno 

Tolto fi avanzi , e tutti là riceva, M u» r ,,,.3 

Gli uffizj di pietà > Orni di nuovo, , , . H 

Di sue leggiadre , e femminili spoglio 

Le bellezze natie ; nè rcfti in Corto 

Con tal maschera intorno a se di scotno, 

Di motteggio ad altrui . Conforto , e pace 

A* suoi disagi , e al suo dolor Ci dia. 

Fro. La mia cura avrà pronta, e l'arte mia. (♦**** ) 

« ' ■. 

, . SCE- 

(*) Si al K a. (**; Gli dà un foglio. 
(***) Guarda il soprascritto . (****) Va schiudendo il 
foglio . ( ***** ) Fané . 
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SCENA X. 



R 



Espiro alfin. Leggati adeflò il faglio , ( *) : 
E tutta di Cortarud, e più & Sveva 
L'arte fi scoprirà . Zio grande, e caro {a) 
Cofian^o. Io il di/fi, e ràvv^afc ben chiari ! »il 
I caratteri suoi v . . Cornei A tal segno- (£J 
Giugne d'ardir? . . . Ho, di tal zd capace; 
Egli non è . . . Sveva qui parla, e Sveva- ' 
I senfi gli inspirò . ( Torto , jo Cuftodr/- 1 
Sveva, e Coftanao.) ^.'livM mio? Gèrrmn» fin' ànche 
D'ira insana accasarci? 'Empia ! Tra poco 
Sul tuo capo cadrà tutto il mio fuoco, (e) 

$ C -fi < N A XI. I B2- 



Sveva , Coflan\o i e 4ato . 

Me Tonor torna d'un cenno, ed io 
Torno pronta al tuo plè . j 

Cos. Il nuovo cenno, • : 

E la dolce, che spieghi , artò di calma i J 
Mi fan sperar , eh' ibi» scoperto alfine, 
Che Florida fuggì, ma di sua fuga, 
Ch'ella fu la cagion, non io t nè Sveva * 

Ale. (Perfido! ) È ver. Conobbi alfin l'inganno (** ) 
Ed altri vi credetti, altri vi trovo . 

> • • Cos. 

( * ) Spiega il foglio . 

( a ) Legge in cima , e poi al piede . 

(b ) Finge di leggere ove fono i pontini. 

( c ) Ripone il foglio . 

(**) Finge calma. 



• 
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Cos. Dell' onor tuo, del tuo riposo, e pace 

Noi fiam gelofi , e se a scoprir giughefli 

Della mente i fpenfier, del cuore i «enfi , 

Più chiare ne vedrefti in noi le prote* 

V Italo Eroe » qual è Aleflàndro , è degno -, 

Che a gara ognuno ad esaltarlo aneli, 

E a renderlo, se può, di lui maggiore* K x * 1 • 
Ale. Così fa chi ha gran mente, e nobil cuore : 
Sve. (Ah! che dir vuole, Onnipotente Iddio-, - 

Tanta tranquillità?) . * , i , - • 

Cos. Dunque il zel noftro ... SS , 

Ale. Affai mi è noto, e n'ho gran prove, ed titìà • • 

In quello foglio il faufto Ciei mi appretta , 

Che d'ogn' altra è maggior . Guardala. È quella . (a) 
Sve. ( Che fia mai ?) 
Cos. ( Che vegg' io . ) 
Ale. Che fu? Scolori ! 

Palpiti! Tremi.' Ah temerario! Ah iniquo ! 

Ah infedele ! Ah fellon ! Leggi quel loglio* 

E alla Terra , ed al Cielo 

Fa le prove suonar del voftro télo . 
Cos. E che, Aleffàndro, c che? Credi tu forse, 

Ch'io neghi il foglio, e che arroilìr ne deggia ? 

Dunque oda e Cielo, e Terra , e più d'ogni altro 

Oda Aleffàndro, e a raffrenare impari 

Gli affetti del suo cor . 
Ale. ( Può dir di peggio ? ) i. 
Sve. (Ah! lo perde il suo zel.J ,'• 
Cos. „ Zio grande , e caro . ( * ) 

„ Il mio gran Padre, anzi l'Eroe cf Italia, 

„ Di Florida il accese, e sì n'avvampa, 
Ch'egli non è più suo » ( Mentisco io forse t) 
Ale. Leggi dich' io. ( ** ) 

Cos. 

( a ) Gli dà un foglio . 

(*) (**) Verso Aleffàndro . 

D 4 ' 
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Cos. S ve va è ben grande , e chiara 

, » Per virtù, per pietà» ma n'ha dispetto: 
„ E se ha Florida al fianco, onefta ancora , ; 
„ L' Eroe , non c più Eroe . L odio l' acceca , 
„ Il furor lo trasporta, e fin Davide 
„ Per amor rotino. „ < 

Ale. Vi son di quelle . . 

Cifre d'amor, cifre di fe più belle? 

Cos. Quefte . ♦ » 

Ale. Segui, Fellort . .* 
Cos. „ Florida invìo > . 

„ Alla tua Reggia , e a patto tal mi avanzo , 

„ Perchè del Padre amo l'onor. Coftanzo. - 
Ale. Traditori ScellerAto ! Olà: di ceppi >'u o. 

Si carichi coftui agretto in catene ( a ) 

A confonderli impari , e a farli saggio « ' 
Cos. In me non sono i ceppi miei d'oltraggio. 

Tu sì , che il cor d* ingiufto laccio annodi ; 

Tu sì, che il vincol maritai di Sveva , 

Di cui degno non sei , calpefti , e offèndi : ! 

Tu sì arroflir di te dovrefti a segno,. 

Che dovrefti del Sol celarti al raggio: 

Ma in me non sono i ceppi miei a" oltraggi© - 
Ale. Quefti , lo so , d' una Maeftra infame 

Di cui degno se' tu , sono i bei senfi . 

Segui pur la sua Scuola, e vedrai pretto 

Chi fia Cortei. > » 

Sve. Signor, se pochi accenti . , . 
Ale. Non voglio udirti . O Cie| ! Che veggio ? E quale 
» Ti balena sul scn gemmata immago ? 

Sve. V imroagin tua , grande Alefiandro , è quella, (£) 

Ben cara a me, quanto a me (tetta io sono. 

Quefta , Alefiandro , è queir immagin dolce , 

Che 

( a ) Guardie incatenano Cojtan\o . 
( b) Amorosa , c appannata. . 
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Che di tua man tu mi appenderti al petto, 
E che dal petto mi passò sui cuore 
In quel bel dì, che il Ciel mi fc tua Sposa. . 
Ah ! se quefta , Signor , parlar poteflie , , 
Vedrefti allor , che la ma Svcva è fida . 
Quefta, quefta ... -, 
Ale. Non più. Di Lesbo innalza 

SuH' Adultero sen l* immagin rea , 
Ch'è ben degna di te. L'immngin mia, 
Ch* empia lordarti , e profanarti infida , 
lo medesmo detefto , 

Io dal sen te la schianto , io la calperto . ( a ) 
Sve. Son misera , Signor, ma non infida. (*) , 
Cos. Madre , che in ceppi ancor qual Madre adoro , 
Tergi i tuoi rai « calma il tuo cor, che il Ciclo 
Ode lassù degl' innocenti i voti , 
£ cangia alfin cogli oppreflbr gli oppreffi . 
Anche Giuseppe , anche Susanna un giorno 
Opprefli tur, fur calunniati a torto. 
Ma cangiata poi scena, 
Tutta piombò su gli oppreflor la pena . 
Ale* Che buon Giuseppe , che fedel Susanna ( b ) 
Tornan queft* oggi ad illuftrar la Terra! 
Tu dunque aspetta , empia che sei , tu aspetta , 
Ch'oggi risorga un Daniel nuovo, e ch'egli 
Giuftifichi tua fe . Tu, figlio ingrato, 
Tu aspetta poi, che ti fi squarci il velo 
Dell' avvenir, che sciolga i sogni oscuri, 
Che t* ami Faraon , ch e t' alzi al Trono , 
Che la Scena fi cangi ; 
Ma i tuoi falli frattanto in career piangi . 
Svi. Innocenza , e pietà Dio prende in cura . 



Alt. 



( a ) Le firappa V impronto , e lo calpefta . 
(*) Piange. 

( b ) Con ironìa dispettosa . 
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Ale. La pietà , l'innocenza * in te bùgiardd . 
Sve. V Uom vede il volto, ma non vede il cuore . 
Ale. II cor s'asconde, ma n* è specchio il Volto. 
Cos. Specchio non vai, se la pupilla è cieca 4 
Ale. Sembra il Giudice cieco ni Reo , che tenie ; 
Sve. Niuno è Giudice buon, cjuand* ardé , C freme . 
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SCENA j? R I M A . 

Parte della Reggisi , ! 

\ .. " 'A ;l I 

, e Agenore. i - ù 

E» '• 'i 

. « . . • > : \* i 

Fia por ver quanto di Lesbo intorno 
S'ode suonar? Da Giudici eort vinto J-i I. i* 
Confetta il fallo, ed Araàdc*. dr Sw», •] : ' 
E da lei riamato*, c giunto a tale,. > 'I 
Che difesa non ha la comun colpa? 
Sì mi sorprende un caso tal, che s* io • •' ' 
Sveva ipocrita or vedo, .... - . - 

Venga on: Angiolo in .Terra, e non gli *#eÉ*U*) 
Arg. Non men di te refto sorpreso anch- io J 
All' annuncio fatai . Convinto è Lesto, 
Lesbo confessa il gran delitto, * tati- 
Sembrano ancor le circolarne ; ei.cafi, , V 
tht mi fanno tremar. Sveva, il corifelTo» 
Non fa temer di sita virtù. Pare anzi 
E Agnelli d' innocenza fi 

E Stella di purezza, ì.j 

E Sole d' oneftà. Dal dì, che venne 

A noi Sovrana, e acl Aleflandro Spoéa , 

Un'Eller fu, ch'ebbe compagne in Trono 

Le più belle d'un cor virtù reali. 

Pure anche in Gel fi ecclissa il Sole , e in Terra 

Cadon anche gli Eroi d'Amor nel laccio. 

Che dir poss' io ? Chino la fronte , e taccio . 

Age. Ma de' Giudici, Argeo, temer fi puote? 

Arg. Sembrano saggi, e*d incorrotti, e pij 

I Giudici di Lesbo , e 1 niùn , ch'io fappia, 
SÌ3 Grande, fia Volgar, giunse a temerne. 
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f vPore , chi sa? Se dubitar \ puote 
V Della virtù, dell' oneftà di -Sveva , 

Non v'è oneftà , non v'^ virtù sul Mondo 

Sì sublime, e perfetta , A V. i 

Ch' esser non possa al guardo uman sospetta . 

Age. E credi tu , che se infedel la scuopre , 
La ripudj Aleflandro ? 

Arg. Io ne son certo, 

E più certo di me n*è il noftro Mondo . 

Age. Così non pensa il Mondo grande j Argeo \ 
E il mio Sovwn, Cesare fteuo, e Roma 
Non pensalo così. D* nitro linguaggio 
Parlerann'elfi , e non «a dir, qua! Nerobol l :i 
D'infaufte conseguenze a lui sovrafti . 
Nò Alessandro è Assuer , nè Svevaè.Vafti. 

Arg. Vafti non è; ma se infedel fi prova, . 

Cesare che può far, Roma, e il Germano?, / 
La causa è tale, e la ragion si giuda ,<.. a « /. 
Che a scema* l'onta, e minorar lo scorno. :: < : 
Meglio è tace? , che disputar per tutti . i 
Tu, Agenore, tu flesso udrai tra poco 
La gran sentenza , e forse ancor tu ftesso . 
Muto il deftin compiangerai di Sveva. 

Age. Che vuoi tu , che dica io ? Se fian le prore 
Chiare così ... S 

S C E N A li. 

* 

Alejfandro, detti, e Cuftodi. 

IT 

Ale. XI Ai tu eseguiti, Argeo, 

Gli ordini miei ? 
Arg. Tutto, Signore. In breve 

I Giudici verranno , e a te davanti 

La causa tua qui fi vedrà decisa. 
Ale. Non batta , Argeo . Fa che qui tutto accolto 

Sia 
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Sia di Pesaro il fior . Voglio , che rutti 
De' torti miei fien teftimonj, e eh" eflì 
Dannino meco una spergiura , un' empia , 
Una infedel. Tu, Ambasciador , tu ancora 
Vieni al giudizio. Ah! perchè Cesar teco, 
Perchè il Germano, e perchè Roma, e il Mondo 
Qui presente non ho ? Che Roma , e il Mondo 
Che Cesare, e il German tutti vedrei 
Fremer d' alto furor ne* torti miei . 
Arg. Qui vedrai , come imponi , il nolìro Mondo. ( * ) 
Age. Verrò pronto a' tuoi piè . ( Più mi confondo . ) (**) 

A 

SCENA II L 

* 

Aleffandro , poi Frontone . 

Ale. jA-Lessandro , coraggio. È giunto il tempo 
Di compier 1* opra , e di dar pace al core j 
Col ripudio di Sveva . Un nodo è sciolto , 
Sciolgali l'altro, e agevolmente allora 
Florida sarà tua . Florida bella ! 
Tornarti alfine a consolar quell'Alma, 
Che per te nacque , e per te vive , e fida 
Vivrà solo per te . Tu sei . . . 

Fro. Signore . 

Ale. Giugni opportuno , e ad ultimar l' impresa 
Necessario mi sei . 

Fro. Parla, Alessandro, 

E m'avrai pronto al tuo volér. Mia gloria 
Fu il cominciarla , e gloria mia del pari 
Fia per tua pace il terminar quell'opra. 
Che far dunque degg'io? 

Ale. Tu dei con arte 

Prevenir Sveva , ed atterrirla a segnt , 

C!Y 

(* ) Parte. (**) Parti. 
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Ch' anche a' Giudici in faccia 
Il suo fallo confeflì, o parli, o taccia.. 
Fra. O taccia , o parli , apparirà cjual Rea , 
E di 6ua bocca , e sua malgrado il fallo 
Sarà , tei giu.ro , a confessar corretta . 
Ma i Giudici , Signor , son giunti in^Corte, 
E di ciò ti avvertiva. Almen per poco 
Or sospendi il Giudizio , e in ciò , che imponi , 
Ubbidito sarai. 

Tu assai dicefti, ed io t' interi assai. 



SCENA IV. 

Altffandro , poi Florida , e Lineo . 

C \ ; 
He fedel Servo [ All'arte sua degg'io . . „ 
Giugne Florida, « ^inco . O Dio ! piang'eila. 
Ma tale anche è nel duol, che là sul Gange 
Non è bella cosi 1' Alba , che piange . 
L\n. Poiché, Signor, volle il deftin crudele. 
Che fin su gli occhj del cadente Padre 
Quella povera Figlia alfin fbss'elU 
Pria Vedova , che Sposa , a te ne vengo 
Una grazia a implorar. 
Ale. So, che vuoi dirmi, 

E i tuoi non men , che i voti suoi prevenni. 
Non andrà guari, che i* oppreflb Cimbro 
Fia vendicato , e gli- oppressor maligni r .» 
Com'è- ragion, uè pagheranno il fio. 
Lin. Nè ciò Florida vuol, nè ciò vogl'io. 
Ale. Dunque che vuoili ? Intendo . Ella fi aspetta 
Da me forse vendetta 

Del suo fuggir . Ma no. Diftinguo anch' io 
L'innocente dal reo. So, che «edotta 
florida fu , so i seduttor quat furo p 
E ciò balìa per me . 

Ffo. 
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Fio. Non fui , Signore , 

Non fi*i sedotta , c da Coftanzo il foglio p 

Per trovar nell* Insubria afilo , e aita, 

Ad arte io procurai. Mi arrise il Cielo, 

E già fuggia . Ma il fato , o Dio 1 di Cimbro , 

Che udij tra via , mi richiamò sul lido , 

E mentre là sul suo Cadaver piango 

La sua barbara morte , 

Son sorpresa da' tuoi, son tratta in Corte . ( * ) 

Ale. Perchè fuggir ? 

Fio. Perchè tettar? Quell'Aula 

Non è per me. Son Pallorella , è ver? , 
Ma tra boschi, Signor, l'onor è caro , 
Quant* esser suole, e forse più, che in Corte. 

Ale. Chi ti toglie 1' onor ? 

Fio L'onor di Donna 

E un terso specchio, e se noi frange il braccio, 
Balìa sovente ad appannarlo il fiato. 

L'in. Sì, mio Signor, quella la grazia è appunto, 
Che s' implora da noi . Morto lo Sposo , # 
Torni Florida al Padre, ed io la chiedo, 
E tu i miei voti , e i voti suoi seconda . 
Meco cosi nella natia Capanna 
Ell'avrà pace, ed io riposo, e gli empj , 
Che non mancano mai, troncar dovranno 
Alle calunnie il corso , 
Chiudere il labbro , e raffrenale il morso. 

Ale. La figlia, o Lineo, onde ti onora il Cielp , 
Pianta non e, ch'allignar debba in Sclya , 
Ed io del Ciel seconderò l'idea 
Per suo bene , e per tuo. D'ogni Vassallo, 
Sia Vii, fia Grande; anche il Sovrano è Padre; 
Anzi fra' Padri egli n'e il primo, ed egli 
N'ha la cura maggior . Dunque alla figlia 

(*) Piangendo. 
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Io son Cimbro , io son Lineo , ed io fra poco 
A renderle già penso 

D'ogni mal, che soffri , maggior compenso. 

Fio. Povera nacqui , e povertà m* è cara f 
Quando con povertà vive Innocenza . 

Ale, Ov'è richezza , anche innocenza alberga. 

Un. Perche, se d' aitarne hai pur desìo, 
Nella Selva natia non ci offri aita ? 

Ale. Il primo paflo ad aitarvi appunto 

E' il trarvi dalla Selva . In breve poi 
Florida , e Lineo ad AlefTandro accanto 
Cangeran lieti in dolce riso il pianto. 

Fio. Se vuoi, che il duolo in allegrezza io cangi, 
Deh lascia per pietà , lascia eh* io torni 
Ai mio bosco natio . 

Ale. No. Il Cicl non vuole, 

Che a gran cose ti chiama, ed io noi deggio. 

Un. Almen di te, di te, AlefTandro, almeno 
Abbi pietà . Se tu sapeffi , o Dio ! 
Che fi <lice di te , se tu il saperti , 
Un giorno, un'ora, anzi un momento solo 
La figlia mia non ti terreni al fianco . 

Ale. Pur , che fi dice ? 

Un. Ah mio Signor ! 

Ale. Ragiona . 

Un. Il rispetto . . . 

Ale. Non più , Che dicon gli empj 
Di Florida , e di me ? 

Un. Vuoili da tutti, 

Che di mia Figlia arda AlefTandro, e Sveva , 
Benché pia, benché saggia , e benché grande, 
Che penfi a ripudiar : eh* ei brami , e voglia 
Di Florida la man : che perciò Cimbro 
Siafi ad arte oppreffo , 
E 1* arte apponfi ad AlefTandro ifteflb. 
Dunque Signor , 

Ale. 
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AU. Dunque, o Paftor, son ftanco (*) i 

Di più garrir. • ) a •* >> , •-*» i . O 

Tu redi ben , com' egli ' • ■ M ,r'.> 

E' geloso 1* onor . - CI 

AU. L'ombra del Trono, v : .: <i ; j 

Non offusca l' onor , ma Io consci- va . • r 
Lìti. Però Florida ... 

-dk. Olà : quelV è follia , ( ** ) • ' • T 
Orgoglio , ingratitudine, arroganza. 
Ardir, temerità . Degg' io protrarmi 
A* voftri piè , per supplicarvi entrambi 
A gradire i miei don ? Vecchio insolente ! 
Ringrazia 1' età tua , ma più tua figliar 
Che forse in queftó loco , e in qùefto punto 
A' miei furori, ed iré 

Renderefti ragion di un folle ardire .(***) 
SCENA V. 
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Florida , e Lineo . 

Fio. JVTlseni me! Misero Padre! È quefto 
Del fulmine vicin l'orrido lampo. 
Veggo pur troppo ih< quel sembiante esprefto '< • - 
Il rco^disegno, e veggò ben di Sreta* 
Imminente il ripudiò. Ah! tu aimen, Padre; 
Salva te fteflo , e ti afficitra , e fuggi 
Da quefta di Tragedie infaufta Terrai 
Perdei lo Sposo , e se mi réfli a! fianco , 
Perdo te, Padre mio. S* egli mi irò va, 
Come mi troverà, sorda a* suoi Voti * ' , v 
I>i mia freddezza,* e ritrosìa coftanté > . A 

Tutta su te rovescierà la colpa i ! ; ^ i 
E alloc che fia ? Credilo , o Padre, allora , 

( * ) Sdegnoso . (**) Impetuosi . * " ( *«* ) Parte » ) 
La Sveva . E 
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Per ottenermi in \mogIie, . 

Offre te, come Cimbro , alle sue voglie. 

Lirt. Ma tu, Florida mia, fra tanti aflalti j) , f . 

Di timor, di lufinghe afflitta, c sola 
Come refifterai ? Mi scoppia ij cuore , ( * ) 
Cara figlia , a lasciarti . Ah ! poich' c duopo- >>; 
Cedere al Ciel, che a comun ben dispone r ( > [ 
Tutto il tenor delle vicende umane , 
Scolpisci almen quefti miei s^nfi jn .petto, ,;- , c > 
Che per tuo ben provido. il Ciel m* ispira,. \ 
Sij fida a Die; : coli' ombra sol la colpa . , ; 
Ti faccia orior; ; dell' qneftè gelosa , 31 ;hc;«) /* 
Serbati più f che dejla ^ita iltefla; . •; .j^ > r: . 
Pensa, che la beltà passa , qual lampo , 91 ,j 
Langue , qual fior , ma che virtade è quella*, •> 
Che ha inerto ia Terra, e guiderdone in Qielo . 
S* umil nascerti , ama Io flato umile , 
Nè curar d' ingrandirti .va' raj dei T/ono 
Non ti abbagliar : non usurparlo altrui, 
S' anche t' è offerto : qdoja ,$veva\, e imita 
La sua pietà. Che se a qualch' atto indegne* f 
Ti r.ftringano minacce, c ,sdegs# insani .- 6 
Lasciati far, pria che, lodarti in brani . ; \y\ 

Fio, Non ; ^em^f f $ajp Padre V l A,fl#j conosco f J7 ve&f 
Ch' oggi ci .'ioti , benché innocente, ip sono . , ; 
Del Ripudio, ingiuri Aimo- di Syfva, nvmtrl 
Come camion , benché innocente , io fui • 
Della morte di Cimbro. li so . Ma giuro - c 
Nel Nome alto rfi Pio, che s* ci mi alìring*,. i 
Fiero Ale fianc|ro a - maritai suo laccio, 
M' avrà morta al suo pie, non Sposa in braccio. 

Ziri, O cara figlia ] Q fidi senfi I O eterna ur v 
Provvidenza del Ciel! S^hw aJUuoi detti > p j 
Intenerirmi |, e per doJce^ il. praatP ( **> ii/: . 

Fre- 

( * ) Vw%** j (**) gi4*8*-\ ; • -, . ui : : v 
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Frenar non so sulle paterne ciglia . 

O di torte miglior bea degna figlia! ( * ) , . . \ 

S C E N A V I. . . ^ . , , | 

Bacchiti, 4 détti. s ;f . , L 

L. f . ■ - ' -*t «i 

nco, a te vengo , e d' Aleflandro uq econo, 

E col cenno non men ti reco un dono. 

Un. Un cenno / un don! • : „ ;. 

Bac. Dal bosco alHn ti tragge, t> / " 

E delle merci , e Direttor del Forto , 
Ei ti dichiara , e il gran Diploma e quello ( b ) % 
Vergato di sua man. L' argento , e Y oro, 
Che fia opportuno, e neceffario all'uopo, 
Dall' augufto Y avrai pubblico Erario , 
E già pronto n'usci i' ordin sovrano . 
L' onor queft* era , e il guiderdon di Cimbro 
Dcftinato al valor . Lineo se l' abbia , r>*'] 
Ma sollecito, e pretto In.™' » 

Volga aj .Porto il suo pi<eV Già intendi il re(tp . ( ** ) 

'ì .1; : ì j itti :•»* k*/« '• 
SCENA VII. .- ,> 

«. . *- -■ li . «A. ■ • ..,«5 ,r.*;'.. ci C 
Florida, t Lineo r ... , f 

Fio. UE a lo diss'io , eh* egli: di te paventa ff j , A 
Se mi refti vicin . Batta : anche, sola., 
Vedrà , che invan mi va tentando, c faif. 
Del pari vincerò l'atte, e ia forza, » r 
Del mio buon Cimbro il ijer deftin ni' inspira } 
Nuovo coraggio a pfocujar. vendetta ft l \, . - 

7 C^J |»b :i< l/q f.-iw'i:»J! IHF* 

( * ) Z- abbraccia . 

( a ) tyty" i/ £r<w Diploma , poi caafc&A a fxnco n - 
(**) Pj/w . , VA .;i ( , 

Ex 



E tutto a render vano »■•"- '•>•* ' ' ' ' 
Il fuoco VreW un Amadore insano: 
Lin. Dunque addio, cara figlia. Egli ti affilia, {*) 
Come meriti /il Ciel . Se'il cieca Mondo, 
Che forma sol dell'apparenza a norma 
I suoi giudizj , e il bert col mal confonde, 
Di te giudica male , e rea ti crede , 
Serbati purr, e virtuosa 0 , ^^ónefta - J 
Nel cospetto di' Db . CbsV fe Sveva ,< 
Che al par di te , che più di te trafitta / 
E sofie , e tace, e fi abbandona umile 
Al suo santo voler . Quando a : lui piaccia , 
Ogni cosa vedrai cangiar di faccia. {*) 12 

, s e 'E -n^A vili. : •• 



• Florida , * iwi £i>*v<* . 

» . i ■ 
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Ono pure intericè » Allor eh' io nàcqui , 
La Madre mia perì di parto. Uccifi *'* 
Lo Sposo mio/ quando fui Sposa; In Gorte' 
Sveva per me fi disonora , e forse 
Si ripudia per' me . Lo ftéiTo Padre , 
S' io seguo , com' è giufto , il suo configlio , 
Per colmo d' ogni trral^veggo in periglio . 
Sve. Ecco , Florida , il punto ; in cui men vado 

Al Giudizi fatar . Qnàl Rea m' avanzo ' ' - 1 ~ 
Per efler giudióatai o Dio ! d' un fallo, 1 ' - 1 
Che al nome sol mi' fa gelar' d* orrore . • 
Tu, dolce Amica , immaginar ; tu puoi , ' ' 
Come fla' quello cor . Senltirnii appoft# Kl <>H - 
Colpa sì neras ondtt érròfltr ddvria ^h-»« ov 
La Femmina più vii del baffo Volgo ! 

. - Tre- ' ) 

La prènde féf la m&*.<*»^ F ^ ' * > 

(*) Parte . i % ) 
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Trovarmi espofta , io , che ne son Sovrana , 

Al giudicare, e al sentenziar de' Servi.' 

Vedermi in faccia all' Universo intero 

Coli' inrame carattere d'infida. 

Colla maschera rea di venal Donna ! 

Ah! tei con itilo , a colpo tal non regga- fc f 

La fiacca umanità. Sento , che in petto 

Scorre gelido il sangue, • . r ; , 

Il piè, che trema , e la Virtù, che Lingue. ( a) 

Fio. Fa cor, Sveva, fa cor. Confida in Dio, 
E vincerai . Non è il tuo caso alfine j :; 
Disperato per te. Saggia, qual sei , ò , 

Squarciar non puoi d' ogni apparenza il velo, t 
Non puoi smentir gli accusatòr , le accuse K . , ■ 
E salvar l'onor tuo, lo Sposo, e il Trono? 
Per me sì, eh* è perduta ogni speranza, • 
Giacché Cimbro morì. Tu va, mia Sveva , (k) 
Tu lieta va, tu franca parla, e altera ; , 
Nè i Giudici avran cuore a te davanti 
D'oltraggiar il tuo Nome, e il tuo gran nodo , 

Svi. Voglialo il Ciel , ma temo fitto il chiodo . 

Fio. So , che vuoi dir : ma quello debbe appunto 
La tua speme avvivar. Già dalla fuga, r- 
Che invan tentai, vede AleiTandro alfine,, j , • 
Cora* io rispondo all'amor suo coli' odio-),, ; i: f \jr . 0 
E se a trarlo d'inganno è poco ancorai, 
Più chiaro parlerò. Fidati , Augura-, ;j . y r \ 
Della mia fe , del mio rispetto , e sappi , 
Che la morte di Cimbro orror m' ispira, 
E che avvampo per lui di. sdegno , e d' ira . ( * ) 

. i.f\ vr • i !» . » 

'i t • U J il al. ' I * ■ . ■» 

. \ . u,;n SCE- 
( a ) «Si appoggia , e piangi, - . >h •: <■ 

(b) Le prende , e bacia la manù c: » . ; .1 

(*) Parte. ?, . i.. . ,.:a tv.: o u % . . .0 
: j E } 
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Sveva. 



IX 



He catadrome, o Dio ! di mali è quefta 
Spaventosa per me ! Sono innocente ; 
Ma che vai l' Innocenza , ni Jor eh* è sola 
Contra un Turbine fier di rei nemici ? 
Quanti ve n' ha , eh* ebbero ad irne opprclfi 
Da maligno livor, benché innocenti! 
Chi d' un Nabot più pio ? Pur la calunnia 
Tanto potè , che lapidato ei giacque . 
Ma coraggio , mio cor * U onore è un dono p 
Ch' offre il gran Dio da cuftodire in Terra , 
E fi dee< cuftodir. S' egli poi vuole , 
Che r Uom fi disonori , 
Si chini il capo , e il suo voler fi adori . 

• ■ 

SCENA X. 



F, 



Frontone , e ietta . 



Fro. Jl Erma , Augura , ove vai? 
Sve. Vò al gran con gre Ilo 

A salvar T onor mio da coi mei toglie. 
Fro. Sofferma il piè per pochi i danti , e m' odi 
Per tuo bene, ed altrui. Salva, eh' è giudo, 
Salva 1' onor , ma guardati in salvarlo 
Di non efler cagion di un mal sì fiero, 
Che il perdervi l'onor per te fi a meglio. 
Sve. Ma di che mal mi parli tn? fDio grande, 
Come mai d' ora in ora 
Il mio crudo detti n sempre peggiora ! ) 
Fro. Io dirò tutto, e dirò ver .1 Noi vidi 

Sì fremer mai , come Aleflandro or freme 



Con- 
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Contrp a Coftanzo, ed io ti giuro, o Stfeva, 



-.1 



Che se ti cai di conservarlo in vita , ' 
Eller non dei dell' onor tuo gelosa. 
Svi, Come ? Che dì ? 
Fro. Se conservar proairi 

L'oneftà tua ; Se d' AleflandrO il nodo 
Scior non fi può; se la calunnia, e il torto 
Sai di Lesbo smenth- , Coftanzo è morto. 
Svt. Morto! E perchè? 
Fro. Non mancan mai nemici 

All'Uom, eh* è grande, é più n' abbonda allori t 
Ch'egli è miglior. Chi di tre luftri appena 
Non ammira in Coftanzo un ver» Eroe? 
Pure vi fu chi l'accusò col Padre 
Di tramato vclen per ir sul Trono, 
E sì coli* arte accreditò L* inganno ■ 
Che il Padre il crede , e il nodo tuo vuol sciolto y 
Pcr trar da nuove , e più feconde Telò 
Più grato SucceflTor , più degno Éredè . 
&ve. E crede il Padre un parricidio tfrrehdò 1 ? 
Fro. Crede di più. Crede, che accorto il figliò , 
Per non avere altri fratelli altronde^ , 
Ed efler solo , e neceflario Erede, 
Studj ogni via di conservar tuo nodo, 
Ed ogni altro impedir. Quefto cred' c'gli,/ 
E se 'avverali mài quant' egli crede , 
E se tu r onor salvi , -e serbi il nodo , 
Io , Sveva , tei confcAò', 
Per suo cenno al tuo piò 1' uccido io fteflò . 
Sve. Tu l'uccidi al riiio pie? Barbaro Wi\ Prence 
Innocente s'uccide ? È quella, c'tjuefta 
Fede, oneftà , gloria , prudenza, e sennò ? 
Fro. Son morto anch' io , se trasgredisco il cenno. 
Svel Hai sì. di selce , e d" adamante il cuore , 

v Che non senta pietà d* un innocente ? 
Fro. Perche pietà ne concepisco appunto , i 

E 4 * Par- 
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Farlo con te, prevengo te, perch'ora 

La pietà, che n'ebb'io, tutta tu compia. 

Che far poflb di più t Tu sol Coftanzo 

Puoi difendere, e il dei. Se Rea tu sembri» 

Sei Rea per quello ? Il saggio Mondo , e giudo , 

Dal cui giudizio il vero onor dipende, 

Afidi conosce ed Aleflandro , e S ve va , 

£ ciò bada per te . Vuol sciolto il nodo 

Lo Sposo tuo? Sciolgati pur, quand'egli . 0j 

Dee Coftanzo perir , se tu ti aflolvi . , 

E quello il parer mio: pensa, e risolvi. ( * ) 



c 
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JHt fulmine improvviso c quello mai , 

Che sul cor mi scoppiò . Misera ! Io dunque 
O Rea mi moftro, o par Coftanzo uccido/ 

0 Dio , che ambascia ! O Dio , eh' eftremi ! O Dio , 
Che crucici laberinto ! Ove mi volgo ? 

Che risolvo ? Che fo ? Ma . . . Come ? Io credo 

Dunque a' suoi detti? E non porrla fors' anche „ 

Ingannarmi coftui ? Dò fede ad uno , 

Ch' è l'Amico miglior, ch'abbia Aleflandro, 

Ch'è il nemico peggior, ch'io m'abbia m Cotte? 

È falso quanto espone »•»... 

E sogno, è frode , è mentitor Frontone. •■?. , 

Mentitori Se noi fosse? Abbondan sempre 

1 malevoli in Corte, e il buon Coftanzo 
Quanti n' avrà ! Se fosse ver l' inganno 
Del Parricidio , onde Alessandro il crede 
Già reo di morte , e se cagion.foss' io , 
Che Fronton l'uccidesse? O carp Prence. 1 



«• 



(*) Parte. 
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O mio Coftan zo ! Egli mi onora, ed ama , 

Egli per me soffre catene in pace , 

E ucciderlo dovrei V Solo in pensarlo 

Acceso il sangue al volto mio fi affacci.! , 

E la mia sconoscenza a me rinfaccia. 

Dunque che penso? Apparirò sul Mondo 

Colla maschera, o Dio di infame , Donna LJ /, 

D'adultera infedel ? Sento le vene, 

Che gelan tutte , e sento il cor , che offeso 

Mi balza per orror. Ma. . . quale. .. ascolto. . 

Alto fragor ? De' Giudici tremendi 

Fia quefto il segno. Ah! Dio pietoso , e grande, 

La Vittima prepara , 

Che nel santo tuo nome io vengo all'Ara . (* ) 
SCENA XII. 

• * » • • 

Trono da un lato. Gran Tavola con cinque gran Sedie pe 
cinque Giudici dall' altro . Alejfandro in Trono , Argeo 9 
B acclùde t Agenore , e Frontone feduti intorno al Trono. 
Codro , e Giudici feduti alla gran Tavola del Giudizio . 
Grandi , Popoli , e Cuftodi in piedi. v ; 

Q - • * 

Uefta , Pesaro , è V ora , e quello è i! loco , 

in cui vuoili del Talamo, e del Trono 

La gloria vendicar. L'onor degli Avi, 

Lo splendor de' Vassalli , il mio decoro 

Soffrir non denno invendicato un fallo, 

Ch* è maggior d* ogni pena . Il loco,, il tempo, 

Lesbo convinto, e Pcsccrabil foglio , 

Ch'ella flessa vergò, Sveva fan tea , 

Di 

{*) Parte. 
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Di sua fe maritai, senz* altre ptove , • •> i«. . v 1 

Pur non son pagò , e da lei lìcssaf io voglio 

Il giudizio di lei . S' ella è innocente , 

Qui fi oda, e assolva, c s'ella è rea, qui ancora 

Ella (tessa il confetti , e qui fi danni . 

( Olà: Sreta , e Coftanzo. ) A vói la causa , 

Giudici , ne commetto, e a voi comando, 

Come ragion richiede, 

Rettitudine , onor ; giuftizia , e fede, ' - > 

Coi. Io soft Codro , Signore ; e il nome solo 

Mi giuftifica assai. Quefti, che ho al fianco * 
Pesaro sa> sa Roma, e Italia, e Móndo 
Quanto son pij ; quanto incorrotti > .e- saggi, 
E eh' io così d'esaggèfar non osò, ' M« 

Kc d' un sol passo oltre il dover m* avanzo . 

Fro. ( Spero in Codro . ) • 1 

Arg. Ecco Svcva . 

Bac. Ecco Coftanzo. 

SCENA XIII. « :* • . 

tv /r - 

Sve. ( IVllsera me/ ) \ . s 

Cos. Padre crudel ! ) 
Age. ( Piucch' io 

Vò mirandola in viso -, ( *) 

Più chiara l'innocenza in lei ravviso.) 
Ale. Alza or dal suol, Donna infedel, le luci , 

E sul mio volto il tuo Signor ravvisa 

Vilipeso da te. Son io, son io mi vedi? • 

Aleflandro son io , son io lo Sposo , 

Che ti onorai , che ti adorai collante ; 

E or compie appunto il dodicefim' anno , 

( * ) Guardando Sveva . 
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Ch* io ti credei Spòsa, e Compagna , e poi 1 

La Serpe rea mi ritrovai nel seno . 

Ma giunse alfin di mia vendetta il giorno, 

Ed è quello il gran dì . Già più del Sole 

Chiaro è il tuo fallo, e ad altro qui non vieni, " 

Che di tua bocca a contentarlo al Mondo . 

Quefto è ciò , che vogl' io . Quefti , che miri ,' 

Sono i Giudici tuoi . Con lor ti scolpa; k v 

E tu , Frontone, ad uno ad uno esplora 

Tutti i senfi di lei , 

E poi compi fedel gli ordini miei. 

Sve. ( Pur troppo intendo. ) Avvi, Signor , talvolta 
Cali sì duhbj , ed apparenze tali, 
Che 6e credulo il cor dà fede a senfr; - 
Come ingannanfi i senfi, il cor s'inganna. 
Quante volte dal Ciel cade una (Iella? 
Quante volte nel Mar s'infrange un Remo ? 
Pur, se dritto fi mira, allor fi vede - * * - 
L' Aft.ro in Ciel , ritto il Remo, e l'occhio infido, 
( Ah.' se dico di più , Coftanzo uccido.) 

Ale. Che dì tu di apparenze ? Eh che or pur troppo 
L' Aftro precipitò, s'infranse il Remo , 
Ne l'occhio è reo, nè l'apparenza inganna . 
Pur meco non parlar, ch'io più non ti odo. 

Ecco i Giudici tuoi *. 

Difenditi con lor , se pure il puoi . - ' 

Sve. (Che dirò, sventurata? Ah ! nel gran patio 

A (Iìiìi mi , gran Dio . ) 1 

Coi. Dunque odi, o Sveva ,- 

E a' detti miei senza mentir rispondi . 
Puoi tu negar, che da' soggiorni tuoi — 
Lesbo uscilTe fuggendo? Ei lo confeflf,' 
E qui la sua fincerltà fra scritta . (a) 

Sve. Chi '1 può negar? N* è teftimon Coftanzo, 

Che 

( a) Mofira il Procedo fulla Tavola, 
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Che 1; insegai, che l' arredò veloce f. 

Colla spada alla man . 
Cos. (Foss' ei ruggito , 

Ch' ora Mandria 1* empio deftin schernito. )à 
Coi. Non fuggì Lesbo accortamente allora, 

Ohe accorso ognuno ammirator sul lido , 

Vuota parca d' abitator queft'Aula? 
Sve. Appunto allor vidi fuggir coftui . 
Coi. Sai tu chi <ia? 

Sve. Noi ravvisai , fuggendo , 1: - 

Ma nuovo a me non è quel nome , e parmi : 
Che di mio Padre ci soggiornane in Corte, 
E ne fosse Scudier , quand' io fui Sposa ^ , 

Coi. Fu caro a te? ^ -( 

Sve. Non so , che alcun vi foflTe, , 

Ch* io guardai!! giammai con occhio bieco y : 

Coi. Non fu. per Lesbo il guardo tuo più dolce* 
E la cura maggior? , t 

Sve. Ciò non soviemmi . . t .. 

Coi. Pur egli il giura . , i 

Sve. Ogni Vaflallo , o Codro, \ 
Interpreta a suo genio il cor de' Grandi,^. 
E la ftefla pietà , che scorge in cflì , . . \ 
D'altro affètto la crede indixi^ # «egnp . 

Ale. (Mi delude coftei . ) .. n - r ) , , 

Cos. ( Fremo di sdegno . ) 

Coi. Se sol pietosa, e non Amante è Svcva,, 
Perchè fra 1' ombre dell' oscura notee 
Al tuo tetto domeftico vien Lesbo,.. 
E s' inoltra furtivo , e là fi cela ? ; 

Sve. Chi ne sa la cagion? Dio vede il cuore. .. 

Coi. Del suo venir fora* eri ignara, e forse 

Non parlarti con Ini ? Seco non folli * , 
Finché Pesaro tutta andò sul lido ? j 

Sve. (Ah ! se dico di più , Coftanzo uccido./ 

Ale. Taci! Sospiri? di sospiri, ; ingrata,» 

Que- 
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Quefto il tempo non è. Parla, rispondi, 

Ecco ì Giudici tuoi : 

Difènditi coir lor, se pure il' puoi. 
Cos. Che dir debb' ella f Un traditore è tèsbor? ' 

Un menzognero , un impofror . $ì nera >v 

È la calunnia , e sì la frode iniqua , 

Che da un'Anima pura a! par del Sole 

Sol domanda sospiri, e rfen parole. 
Ale. Fra ceppi ancora , e in faccia mia Coliamo 

Temerario cosi? 
Cos. Salvar la Madre , 

V innocente salvar , salvar V ópprefla 

Contro un orrida trama , ' 

Non è temerità, virtù fi chiama, 
Sve. Chetati , o Dio ! Se tu sapéfli , o figlio , 

Quello, 1 ch'io so, tanta 'pietà; tei giuro; \ 

Non avrefti di me. !l 
Ale. Olà , protervi: 

Fine al garrir. Rispondi tu ,• mpondi , J : 

Nè creder mai , né mai sperar , che P arte 

Badar ti possa a mascherar Fa colpa . 
Sve. Che vuoi , ch'io dica ? Ah ! dico sol, che fi gruppo 

De* mali mici troppo è tenace, e forte, * 

E che sciormi da lui nè so, nè posso . 

Dico , eh' io peno , e che agonizzo , e muojo 

D* alto rossore , e di dolor crudele 

A te davanti , e a' miei Vassalli in fàccia. 

Dico alfin, che di Dio la man vi veggio , : 

Che soffro 11 male, e mi preparo a peggio . 
Arg. ( L' infelice è perduta . ) 
B.tc. ( E' Rea . ) =» . T 
Age. ( Com' ella 

Si avvilisce cosi.)/ • -\ ( " 

Fro. (Paventa, e tace .) •» 5 

CU, Dunque non neghi /ami tu (iena attedi , > 
Che fu Lesbo con te per tuo comando? 

Sta 
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Sve. Che atteftar? Che atteftar ? .Piango , e non parlo- 

Cos. Quefto Lesbo dov'è? Dov'è quefV empro j 

Perchè non vien? Perchè fi asconde,? Eh veng*, 
Venga qu,ì , qui fi ascolti, e qui. fors* anco 
L* empia trama sciorrà. 

Ale. Figlio, son fianco . \ 
Sai di qual. fallo innanzi a me sei reo , (*) , 
Sai contro a te com* ardo d' ira, e ancora . », • 
SI baldanzoso , e franco , , i > • 

Ofi d'insolentir? Figlio son ftanco;--, 

Cos. Se baflasse , Signor , per farmi reo . • v .• . -. 

Sve. Ah taci pfr pietà. Lascia, che il Cielo 
Tutto su me sfoghi il suo sdegno , e s' io 
Esser vittima deggio , almen fia sola - • 

Cod. Lesbo parlò; ma più di Lesbo , o Srava , 
Parla il tuo foglio, e ti condanna a segno. 
Che difesa non hai . Calda d' amore 
Tu Io vergarti , e nrroflìrai tu (tessa . Jìx ., . 
Delle flesse tue note. Osserva il foglip f (**) 
E negami , se puoi , che fu lincerò-.. . 
E vero , o non è ver? , - .., '„ 

Sve. Pur troppo è vero. (*** ) , t, yfo ' w :: . , \ 

Arg. (Non v'è più speme. ) , .» 

Dac. (Ell'è perduta.] (1 , . / f , w , 

Age. (lo sono . ; 5 j-> - p.s- A\' 

Fuori di me.) . % .' . . ■■ 

Sve. ( Che veggio mai.' Pur quelle \. 7 , ; 
Sono mie note . O sommo Ciel i, Dijuqu io 
Cieca, baccaate , affascinata* insana ( a) ' 
Senfi si laidi, e tante ree sozzure, , r . 
Che aj sol leggerle scritte avvampo \ e gela, . " ' \ 

' Fui. 

(*) Fremendo- ^ (**) Le dà il foglia^ ar. : ! ; ;.t A 
(*** ) Guardando fmaniofa il foglio. ,, 7 j A t *. . ) ap'* 
( a ) Aggirandofi fmaniofa < e W*UQ trattv guardando U fo* , 
glia. i ; - ; 
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Fui d'idear, fui di vergar capace? i v, q N 
Quando mai ? Come mai? Npn son più mia r 
Più non odo, non miro, ; ,p rf .., 

Smanio di pena, e di roflpr deliro. ) (a J , 

Cos. Fa cor, mia Svcva, e all' apparenza in faccia.,, \ 
Non t'avvilir, Ma per lei poi dich'io, .... 
Che Lesbp è un. trifto, che quel foglio fc finta, 
E ognun meco il dirà , che ha senno io, mente.) v 

AU. Finto! E perchè/ v j^i,,,;,-. 

Cof Per trascinare a forza f . > \\ r r , 

La^Vittima all', aitar . j r . 0 / 1( ,f ( v 

AU. ( Perfido!) ; , , ( a ^ 0J ,„;.. h ■; . 

*V#, Ah frena, ; ; ó r , 

Frena i moti del cor . Rispetta , e teasi nfJ Afp , -, 
Il tuo dellin forse peggjor debraio, <r n ^ n , ,» 
E lascia un infelice in man di Pio. , f \, ,, 

Coi. Puoi tu giurar , ,cjut non fia tuo quel foglio, ?- 

Sve. L'apparenza, Signor, chi non inganna? 
Quando , dove , perchè 1'- abbia, io- vergato , 
Più che 1* Alma n* esamino , e la mente , 
Non mi sa sovvenir. Pur lai, noi niego , 
De' caratteri son le somiglianze, k 
Ch'io flessa giurerei, eh' è mio quel faglio. 
( Alj ! Coftanzo per me perder non voglio.) 

AU. Ed ecco alfine , ecco convinta Sveva . . ... . 

Di nera infedeltà. La gran sentenza (b) , ;ri r • 
Torto da voi, piudici mici , fi verghi , 
E ad alta voce , e al Popol tutto in faccia * ». 
Alla Terra, ed al Ciel nota fi faccia,- , ^ 5 o: - 

Arg. (Ah! fi tradì.) : lL , . ..... v \ , , 

Bac. ( Sacrificò se ftessa . ) 

Age. (Non so , l'io vegli, o se vaneggi-, e sognj^ ) 

(a) Si appoggia, e piange, < gin a fui la. Tavola il, foggio . 
( bj Coirò Jegna la Sentenza , e la jajfa agfl'^Un $iuil 
ci, ì quali la /offrivano, ì -v.Vfc 
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Fro. (Temè del figlio , e afficurò l'impresa*.) 

Cos. ( Se i Giudici son giudi , io spero ancora .) 

Coi. Oda l'Italia, oda l'Europa, e il Mondo (*) 
La sentenza terribile , ma giuda , 
Che da noi fi vergò di Sveva , e Lesbo . : } ** 1 
„ Un'Adultera è Svevà, è Lesbo un empio : (**) 
„ Ella mcrta il ripudio , egli lo stempio . 

Sve. (Misera me .') 

Cos. ( Giudici rei . ) 

Ale. Va , Sveva , (a) 

Va pur lungi da me . Qual Donna infame m ** 
Già ti ripudio , e il ripudiarti solo 
Non è pena , è mercè . Colpa sì nera , « •■ 
Come un tJl per Divinò alto comando; 
Non fi avrebbe a punir* che colla morte-. 
Pur vò, che viva, e sol ti lascio in Vita, 
Perchè serra d* orror Sveva punita . ( b ) 

SCENA XIV. 

i , , : • A ! i 



,6 



A, 



Sveva . 



.H! dove sono? Ah! dove corro? É forse 
Quefto P Abisso / 'Il nero Speco è qnefto ( c ) 
Delle ree Furie , e del'crudel Plutone? 
O Dio, che larve ho a fronte ! O Dio , che spettri 
Mi veggio a tergo ! Ecco, che il Ciel balena 
Per fulminarmi. In cento parti , e cento 
Ecco che s' apre il Suol per inghiottirmi . v 
O Sveva O Sveva / Ah ! non più Sveva . Or sei ( d) 

Un* 

(*) Si «tyfc; (**) Legge. • > . ~ « 

(a) al^a in piedi fui Trono, e tutti fi aliano. 
{ b ) Parte , e tutti partono , fuori che Sveva . 
(c)<Si agita, come fuòri >di fe . " ' ■ 

( d ) Si arre fa come efiatica . 
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Un'Adultera infame, un'empia Donna, 

Vitupero d'Italia, orror del Mondo. ì. J_} 

Fin dagli Elisj escono l'Ombre irate 

De' miei grand' Afi, e furibonde, e rbi*che 

Vibran lampi da' rai , mordono* il dito . 

Veggo il Padre... c la Madre.,'. Ohimè! Li reggo 

Mefti , confufi , inonorati, e vili 

Fuggirmi a gara , e al nome sol di Sveva 

Avvampar di roùor , coprirti il volto. £*r 

Opprimetemi, o Monti f C*) \ : J ( O J -1 

Seppellitemi, o Valli. 1 , _ j. 

Celatemi a me ftefla . Ho già perduto, .1 

Tutto l'onor, tutta la fama , e solo .t */} 

La vita mi reftò per mio martora % { ,'n. 

O mia ... gloria ! O mio ... Onori Misera io moro, (a) 



I 



'» . jh aaJ V iil - • "tv/O 
'• • » v . c» , c--. ! fi » *•/] r 

• Pinè del? Atto Quatta. ' * J 



i ».•♦•*.;" ì . ili'.'* * ti .. . : i • "1 
: .' • ? , Mi.j ~. /. 

» 

•»«••. *• * l • * . t * "1 

• ' .."*•' 

.. . . in 



f«) AgUàndof miwiou. . . 

("a ) Sviene , e cade fra le Seent ; e cala il Tendone della 
foggi* • 

la Sveva. r ~ jf 1 l " 



* 



• 
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SC E N A PRIMA. 

r» | ■ • • 

. v/ iJ ! > Parte della Reggia. 



• * 



. 1 

M ✓ 



AlefirJro , Frontone , e Cu fio li . 

Oichè , Signor , . feliciti V impresa -, 
Di tue promefle , e de* tuoi cernii a norma 
D' argento f * 'd' or colmò le mani a Lesbo , 
Quindi il lascio fuggir. 3 

Ale. Lascia, eh' ei fugga} 1 i ^ 

Ma «l> dispaiatolo ruggir r cf« 'sembri ' " 

Tutt'arte sua, non colpa altrui, la fuga. 

( Olà : Bacchide , e Argeo . ) Di Sveva intanto 

Che ne fu? Che ne sai? Bramo d'averla 

Lungi da me ; ir. a non vorrei, che afilo 

Trovafle in loco , onde temer fors' anche 

Pe'Vaflalli , e per me 1* onte de' Grandi, 

Tu l' aggira con arte . In te riposo , 

Come in tenero Amico , 

£ da te spero tutta . Akro non dico . 

Fro* Pentì da saggio , e ripudiata ancora , 
Se trova (ic pietà nel cor de 'Grandi, 
Porla farti tremar. Lascia di quello 
A me la cura , e ti aflìcura incanto 
Di Florida la delira .Ah ! quello quello 
È lo scoglio peggior. Pur essa ancora 
Vinta cadrà, quando al Donnesco orgoglio 
pi (limolo sarà l'onor del Soglio. 

Ale, Ah mio Fronton ! S'io la soljevo al Trono, t 
Da' miei Va Halli , e da' Monarchi , e Regi 

* 'Che Gerirà? ^ « • ' ^' ' • 5 

Fro. Che fi può dir ? La Donna, 

Quan- 
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Quando al Talamo paflà , è come Nube , 
Quando il Sole 1* attfae . Da cupa vaile 
Torbida s'alza, e limacciosa, e oscura, 
Ma pe' campi dell' aria il Sol l'inveite, 
£ sì la illuftra , e la colora , e accende , < 
Che sulP eterea mole 

Non più sembra una Nube , e sembra un Sola. 

Aflucro che fe, gran Re di PerJii ? 

Ripudiò Vaiti , e scelse poi la Sposa > 

Fra le illufori non già, irta fra le belle . 

Efter fu quella , e quella fu la Nube , 

Che da baila salendo ignobil Valle , 

S' alzò , qual Sole , a folgorar sui Trono . 

La vera Nobiltà non vien dagli Avi , 

Da Natura, non vieti , non vien dal Sangue , 

Ma vien dalla Virtù , ma vien dal Cielo ; 

£ se giuftizia , e se ragion soltanto 

Regolasse il natal de' ni erti a nonna , 

Si vedrebbero in breve « 

Le Floride regnar, non già le Svcvc. (* ) 



C E N A IL 



: Alcjfaniro .. . -J u\ < : 

P ,r vu 
Ere h è di fatti alla ragion di Stato , hi,; . 
Alla ftolta politica del Mondo , 
£ al genio altrui sacrificar gli affetti ? 
Che vale a noi tener sul Solio il piede ,* 
Quando il cor non è pago / A noi che giova 
Servi contar , contar tesori , e Stati, 
Quando il Talamo noftro è a noi discaro ? 
Ogni diletto a quefto prexzo è amaro. 

(*) Fatte. 

F % 
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S C E N A III. 
Argeo, Bmtchiàe , tàtm* » 

A- • • 
Lessandro. 

Boc. Signor . ' : * - " . 

Ale. Della voftr' opra , 

Del voftro zelo , e della màndria vottri 

Ho grand' uopo per me . , . 
Arg. Parla . '"' 
B/ftf. Comanda . 

Ale. Se da se ftefla, e dall' onor degli Avi, 
L'amor mio calpeftando , e la sua fede, 
Sveva degenerò, pure ha gtan sangue, ' 
E debitor co' suoi congiuntilo sono t v 
Del suo ripudio, e della mia vendetta. 
Tu a Roma , Argeo r tu, Bacchide , all'Impero 
Pronti n'andrete sul mattin novello, 
E al Pontefice, e a Cesare fedeli 
Renderete ragion dell' oprar mio . 
Ciascun di voi ; m teftimon del fallo , 
De' Giudici , de' Rei , della sentenza : 
E credo io ben , che il teftimon d'un Mondo 
Mi giuftifichi aitai 

Con chi libera ha l'Alma, e puri i rai. 
Arg. Il Pontefice (tesso a sì grand* onta 

Fremerà teco , e la fralezza umana 

Sempre più piangerà nel debol Sesso. 
Bae. Cesare poi , congiunto a lei di sangue ;. 

Di Sveva che dirà? Per gran rossore 

Coprirà il volto, e se a punir non giugni. 

Che col solo Ripudio, nn sì gran fallo, 

Fors* anche ti dirà troppo pietoso . 
Ale. (Florida a me . ) Dunque sul primo albore 

Parta ciascuno, e di que'senfi a» Regi , 

Ch* 



v 
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Ch' io nell'Alma nudrisco, 

Sia fido apportator. 
Arg, Parto . ( * ) 
Bac. Ubbidisco. (**) 

SCENA IV. 

AUffaniro , poi Florida, 

AU. T Aci , mio cor , più non balzarmi in seno , 
Che in breve sarai pago . Alla sua sfera 
N' andrà il tuo fuoco, e al centro lor gli afretti 
Più predo ancor , che tu non brami , e speri . 
Ecco Florida . O Ciel ! S' io sono alfine 
Di tal beltà , di tal tesoro a parte , 
La tua Citerà io non t'invidio, o Marte. 

Fio. Perchè, Signor, la solitudin mia 

Mi vieni a funestar co' tuoi comandi? 
Lasciami in pace ; in quella pace , o Dio ! 
Che trovano nel duol 1' Alme infelici . 
Morto lo Sposo» odio me (lessa , ed altri 
In compagnia non voglio, 

Che le lagrime mie , che il mio cordoglio . (*** ) 
Ale, Non io la pace a funestar ti vengo 

Co' cenni miei , ma di riposo , e pace 

Ti sono anzi forieri i miei comandi. 

Compatisco il tuo caso , e sailo il Cielo , 

Se il buon Cimbro compiango, e il suo dell ino. 

Pur contro al CicI, contro al destin che vale 

11 piangere, e il lagnarti / Ad altro io penso . 

E i! tuo barbaro a Sanno 

A calmar penso , e a ripararne il danno . 
Fio. Quai riparo! che dici ? ( ****) 

Ale. 

( * J Parte . ( ** ) Tane . (*** ) Piangendo . 
( **** ) Sofienuta t e, risentita . - 

F 3 
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Ale. Assai da Lineo, 

E dal nuovo, che ottenne, illustre grado 
Comprender puoi , che la pietà , eh' io nutro , 
Gran cose mi configlia 
Non men pel Genitor , che per la figlia . 

Fio. Quali enigmi , Signor ? ( * ) 

Ale. Di sciorre enigmi 

Quella non par l'ora opportuna, e l'Alma, 
Che hai mesta in seno , a penetrarne il senso 
Non par, Florida mia, non pare acconcia . 
Calma il tuo duolo , il tuo tumulto acqueta , 
E più lieti pender richiama in mente . 
Mira , Florida , mira . Ecco sul muro {a) 
Da maestro pennel pònto il Coavito 
Del Re Assuero, e cosi al vivo espresso, 
Che la Natura all'Arte cede, e vinto 
Sembra, giudice il guardo , il ver dal finto. 

Fio. Non è il convito ignoto a me: che spesso 
Il buon Pastor , die n'ammaestra al Tempio, 
Pasce il 6uo gregge colle sante storie, 
E benché Pastorella anch' io le serbo 
Quanto più so, quanto più posso, in mente. 
Anzi 1' Uom pio di picciol libro un dono 
Mi fe , dov* e (lì epilogati , e pinti 

I fatti son della Mosaica legge ; 

Ed io , qualor stand 1* agnelle al pasco , 
O al rio sedendo, o d'una pianta all'ombra , 
Col volume Divin pasco il mio cuore . 
Ma chi è colei , che maestosa , e mesta 
Di rosser copre, e di furor le gote? 
Ale. Vasti è colei , che ad Assuero ingrata 
Si ripudia da lui . Che fatto avria 

II Perso Re , s' ei la scopriva infida , 



Come 



(*) Sdegnosa. 
fa ) Le moftra le Pitture iella Reggia . 
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Come Sveva con me fu delinquerne ? ;.| , •/ > ,ij 
F/o. Vafti forse era rea, Sveva c innoccoie, ,/.J 
Ale. ( Non s'irriti, e fi taccia .) Oilerva « deftra ( 0 ) 
Lo fteuo Re. Qui fra la pompa, e il faftp > 
Di novelli Imenei compensa il daflPQ 
Del ripudio di Vafti. 
Fio. E quefta forse , . 

Che spira santità * la nuova Sposa?. U 
Ale. Quefta , che accoppia a saggio cor .bel ¥©ltP • 
Quefta, che cambia Turoil culla in Trono 
Quefta, che pace al Re , riposa, a' Servi 
Fresca d'età, grave di senno appretta. 
Quctt'è la nuova Sposa, Efte* è Quefta, 
Fio. Ed Efter cambia V umii culla in trono ? 

Ed Efter corre al Re di Pcrfia in braccio? 
Ale. Serv ella al Cielo, ella ubbidisce a Dio, 

Che così l'inspirò. 
Fio. Salir sul Trono 

Da un umil Tetto , e bado ! 
Vuolfi un cenno di Dio per a) gran paflo . „ 
Ale. E che? Florida, e che? Credi tu forse. 
Che chi è capace a folgorar sul Trono 
Nasca sol nelle Reggie ? Anche fra Tata 
Umili , e baffi , anche fra Roscjn ci nasce , 
E fi fa di Paftor Sovranp ijluftre . 
Guarda a finiftra : Ecco ri Paftor Pavide, (*) 
Che in Ebron soffre alla Tribù di Giuda, 
E fi adora per Re , ( Cuftodi , il «ennn 
S' eseguisca da voi . ) 
Fio. Quefto , eh* io veggio 

Con quel Foglio alla man , non è 
Ale. Sì , mia Florida , è deflb , e ve' , corn 
Chiari i senfi del cor spiega sul volto . 

Fio. 

(a) Le mofira dal? altra parte le immagini spi mw* x 
(* ) Come /opra. . ... !t \ 

F 4 
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Fio. Qui fa pietà. (Tatto rammento il fiero 
Caso d'allor. ) Qui di reo fuoco acceso 
Te/Te infidie ad Urla . Qui di sua mano 
Gli offre il barbaro foglio , in cui fta scritta 
La sentenza crudel della sua morte. 
PoTero Urla ! Come ti fu fatale ( a ) 
La beltà di tua moglie ! Il tuo Sovrano 
*T arse cosi, che chiuse gli occhj al Cielo, 
Che fi spogliò d* umanità, che giunse 
A ftudiar arti , e ad affinar l'ingegno 
Per tramarti la morte. Ah! non sei forse 
L' ultimo fra Mariti , 

Che ucciso per la moglie il Mondo additi. 

SCENA V. 

» • • - t 

Comparsa con Vefii prepose, Monili, Perle, e Gemme 
sopra un Bacile, e detti. 

S.- . . 
1 diflimuli ancor.) Sgombra una volta 
Tante larve importune , 
Tanti trilli fantasmi, 

Tanti neri pender . Quelli , eh' io t* offro , ( b ) 
Battavi lini , aurei Monili, e Gemme , 
Ti allcgrin f Alma , e al vago labbro, e al viso 
Fa, che tornino al fin la gioja, c il riso . 

Fio. A me tai doni! Io Paftorella oscura (*) 
i II don riceverò di Gemme, e d' ori ? 
Non lo sperar. 

Ale. Florida sdegna un dono 
Dalla mia man t r 

Fio. Florida sdegna un dono, 



( a ) Verso V immagine di Uria . 
(bj Le addita, c presenta U Bacile 
{*) Softenuta. 

* 



Che 
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Che può farla arroffir . 

Ale. Perchè/ 

Fio. Quel dono , 

Che de* merti h maggior, sempre è sospetto. 

Ale. Ma il dono c mio. 

Fio. Quando vien d'alto il dono , 

Più di fede ha il sospetto , c più di forza . 

Ale. Cicl ! che dì mai ? 

Fio. V inganno , in cui tu vivi , (*) 

Merita un difinganno . Odimi, c forse 

Vedrai , che mefta ancora , ho l' Alma acconcia 

Non meno a penetrar, che a scior gli Enigmi . 

Ecco Vittima Uria d' un Re, eh' è cieco : (a ) 

Ecco in Davide un AleiTandro esprefTo . 

Ma che però / Speri trovar tu forse 

Compiuta in Bersabea l'immagin mia? 

Io non son Bersabea, se Cimbro è Uria. (*) (**) 

SCENA VI. 

Alejfandro, poi Agenore, 

Ale. ( .À>H che vidi ! Ah che udij ! Perfida Donna ! 
Florida ingrata .' A tanto amor rispondi 
Con tal disprezzo ? O mio rolTor ! Mi sento 
Dal capo ai piè tutte bollir le vene , ( *** ) 
E tutte per furor sento le chiome 
Sollevarmi^ in fronte . ) 

Age. Alfin poss* io ... ( **** ) 

Ale, 

( * ) Softcnuta , e sdegnosa . 

(a) Addita colla mano la Storia dipinta di Uria . 

( b) Prende i regali , e li gin a con dispetto per terra. 

( ** ) Parte . . . , • . 

( *** ) S' agita smanioso . 

( ****) In disparte, e fi arrefta . 
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Ale. (Bifta però: se l'amor mio 'noti curi » ( *) 
Proverai F odio mio . Vedrai , che grande 
Tanto in odiare, ed in punir son io, 
Quanto in amar . ) 

Age. Signor . . . ( Freme , e non ode . ) ( a ) 

Ale. Ch'onta.' ch'ardir / Sveva ripudio , € poi . . . 
Perfida ! la vò morta . Il Padre anch' egli , 
Ch'n* è il reo Configlicr.. . ) Ma tu che vuoi ( b ) 

Age. Poiché con pena, e con orror di Sveva 
Chiare vid' io le debolezze, e Tonte, 
Teco, Signore, a congedarmi io vengo. 

Ale. Vedi il mio ftato , e al mio German tu narra 
La tremenda per me Tragedia infàufta. 
Fremo, Agenore mio, fremo al gran torto, 
E non ho pace, e non ho ben ; ma spero , 
Che chi serve , e chi regna 
Compatir mi dovrà . ( Florida indegna !)(**) 

SCENA VII, 

Agenore* poi Frontone. 

Age. Or va ; or va: l* onte d' un Solio ofTcrva, 
Esplorane i turpulti, 
Guardane le amarezze , 

E Invidialo , se puoi . Chi avria di Sveva . . . 
Fro. Agenore . 
Age. Che fu ? 
Fro. Dot' è Aleflandro ? 

Age. A' suoi soggiorni in q ne fio punto ei pafla . 
Ma che rechi si mefto t 

■ ' . « Fro. 

( * ) Fremendo . 

(a) Si avanza un pafìo , ma in d'i] "parte . 
( b ) Si accorge di Agenore . 
(**) Parte. 
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Fro. È quello un giorno 

Veramente per lui pien cf amarezze . 

Lesbo , chi 'l crederla ? Lesbo con arte 

Il suo Carcere ha schiuso, ed è ruggito . 
Age. Non è ben , che quelV empio or (la punito . 

S' egli Invaile il fallo suo col sangue. 

Più sonoro , più pubblico lo scorno 

Saria di Sveva, e con dispetto , e forse 

Con iscaudalo lor porla da' Regi 

Tanta pubblicità inoltrarti a dito: 

Non è ben , che queft' empio or fia punito . .( * ) 

/ • -* « 1 ' 

SCENA Vili. . 

i • 

Frontone , poi Sveva . 

V 

Fro* T Eleggio sì con favorevol vento , 

Ch'io fte(To ne ftupisco . Or l'arte , e 1' opra 
Volgati a Sveva , e fi allontani in guisa*. 
Che il partir suo uè Ha di danno ... £ dove 
Sì 'sollecita , o Sveva ? 

Sve. Al mio Sovrano 

Vò per l'ultima volta. Egli è frumento 
Di quel gran Dio , che i falli miei punisce , 
E pria , eh' io parta , imprimer bramo almeno 
Un bacio sulla man, che mi flagella. 

Fro. No , non v' andar , ne avventurar te lìdia 
A nuovi insulti . Ei da furore è invaso , 
E mirandoti appreuo , 
Porla l'ira portarlo a qualche ecce fio , 
Giudo ben è , che ti allontani , e parta , 
Perchè la lontananza a poco, a poco 
Ammorzerà gli sdegni, 
Accheterà le voci, 

Po- 

C) Parte. . , 
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Porrà tutto in obblìo . Lo fteflb Cielo , 
Che fe Lesbo fuggir , par, che secondi 
Sì bei disegni, e che il ròmor togliendo , 
Che dello avria la morte sua sul Mondo, 
Agevoli la ftrada a darti pace. 

Sve. Lesbo fuggì f 

Fro. Fuggì poc' anzi , e sembra , 

Piucch' arte d' Uom , grazia del Ciel la fuga . 

Sve. Ah ! Vada in pace , e pietà n' abbia , e il salvi , 
£ 1' affitta, il feliciti, il protegga 
Amoroso ii gran Dio , com' io lo prego . 
Tu pur , Fronton , se un voto mio non sdegni , 
Tu fa, che 1* infelice agio abbia , e tempo, 
Ond' irne in salvo , e se vien cerco a morte , 
AlciTandro abbonaccia , 

Fa , che n' abbia pietà chi ne va in traccia . 

Fro. Ubbidita sarai . Ma tu do v' ora 

Speri ruggir ? Dove aver pace , e alilo ? 
Se di ascoltare un mio penfier ti è caro. 
Per toglier 1' esca al mabgnar de'trifti , 
£ coprir d* alto obblìo le andate cose , 
Necessario , cred' io , non che opportuno 
Un Ritiro per te. 

Sve. Queft' è , che appunto 

ilo fermo in cor . Lungi non è il Ritiro 4 
£ duolmi sol, che peccatrice, ed empia , 
Qual io mi son , non merito pur troppo 
L'eletta Compagnia d'Angioli in carne. 
Dal dì , che Sposa a quefto lido io venni t 
Fu cura mia , fu mia delizia , e amore 
Quella Reggia di Vergini, quell'Orto 
Sacro , e Divin , quel Paradiso in Terra ; 
E spero almen , eh' ivi di Dio su gli occhj 
Alla luce immortai de' Ior sant' atti 
Men l'ombra apparirà de' miei misfatti . 
Fro. So, che vuoi dirmi, e leggo chiaro anch'io,' 



Che 
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Che il Ciclo t* inspirò. 
Sve. pria che il Sol cada, 

Penso partir : ma tu Aleflandro almeno 
Placami per pietà . Pigli, ch'io parto. 
Ma che parto col pie, non mai coli' Alma. 
Digli , eh' io T amo , e l" amerò fìnch' abbia 
Vita , e respir . Digli , che a me perdoni 

I falli miei . Digli, che al Ciel fo voti, 
Perchè lo affida, e benedica, e illuftri 
De* suoi meriti a norma. E digli alfine,. 
Che un'aspra pena, e un'agonìa di morte, 
Partendo, soffrir deggio , 

Ma che un'empia com'io, merta di peggio. (*) 
SCENA IX. 
Frontone, poi Aleffandro* e Cuftodi. 

Fro. IVIl fa quafi pietà. Folle! Che dico? 

Che pietà ? Vada pur . Se Regio ha il sangue , 
Non ha regio il sembiante, e quando... Il tutto 
Fu eseguito, o Signor. Già fuggì Lesbo, 
E Sveva andrà ,- prima che cada il giorno , 
Nel Chioftro , che di Dio dal sacro. Corpo 
Tragge il nome Divin . Ma che dir vuole 

II nuovo fuoco , onde tutt' ardi in volto ì 
Ale. Ah! Florida m'è ingrata. Ella mi sdegna (a) 

M'odia, mi sprezza , e vilipende , e insulta, 
E mi toglie ogni speme , e con lei tutto 
Fin d' un empio Ripudio io perdo il frutto . 

Fro. Mi confondi, Signor, con quefti accenti. 

Ale. Che sì , che l'empia è di Coftanzo accesi ? 

CI 

( * ) Flange partendo . 

( a ) Appajponato , e fdegnoso < 
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Che sì, eh* è ver, quanto n'udì j poc'anzi? 
Che si, che 1' età mia... No, non m'inganno , 
È infallibile , è ver. Del Padre è schiva, 
Perchè il Figlio... Fronton , coftei fi uccida. 
Se non è mia , non fia d* altrui . Tu vanne , ( a ) 
E qualche laccio , e qualche tosco , o ferro 
Dia morte all' empia , ed al mio cor vendetta . 

Fro. Ah Signor . . . 

Ale. Che Signor? S'ella non muore. 
Ragion ne renderai colla tua Tefla. 

Fro. (O amor tiranno! O frenesìa funefta ! ) (*) 

* 

SC E N A X. 

Alejfandro, poi Lineo. 

Ale. T ingrata , e finalmente impari l 

Che voglia dire jl provocarmi a sdegno . 
Speri in Coftanzo , il suo soccorso aspetti , 
E per lui tornerà da morte a vita . 
Sono un empio per lei , per lei son reo 
Di mille eccelli , ed ella (fetta or paghi 
Di tutte 1' empietà la pena , e il fio . 
Perfida \ Ben le fta . Florida è alfine , 
Alfine sono Aleffandro, e un cor, quand' ama . . . 

Lin. O che prodigio» O che'ftupor! 

Ale. Che rechi ? ( ** J 

Lìn. Il Cielo alfin, per tranquillarti il cuore, 
E per fugar da quello Ciel le Nubi , 
Co* portenti parlò . 
Ale. Con quai portenti? f i ' 
Lin. Mentre Lesbo foggia, lungo la spiaggia 
3tùol di vili Giumenti in lui fi avviene, 

Che 

(aj Risoluto, e furibondo. 
(*; Parte. {**) Softenunt . 
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Che il sentier gli attraversa, e il piè gli arrerta . 

Crederei , Signor ? Staccati uri d' efli , 

E come averte mente , e senno avene, 

Sì con calci , e con morfi e 1* urta, e invefte, 

Che qual deliro Guerrier l" incalza al Porto. 

Là cV un salto gli afferra il deliro braccio , 

E sì co' denti l'imprigiona, e ftrigne , 

Che piange l'infelice, e grida, ed urla, 

E dibattefi invan . Ciò crede affine 

Un gaftigo del Cielo , e parla , e scuopre 

Con quanta voce , e quanto fiato ha in petto 

L'innocenza di Sveva, d i propri) inganni. 

Dice , che finto è il foglio , t eh' egli ad art* 

Le note n'imitò. Dice , che quanto 

Scritto vi fU, tutto è calunnia, e trama, 

E eh' egli ti giura , e pél graìl Nume il giuri . £ 

Non prima , o meraviglia ! egli non prima 

Palesa il ver; die il vindice Giumento 

Lascia Lesbo disciolto, 

Lascia ftupido, e muto il Pòpol folto. 

Ale. La favola è ingegnosa, e ben vegg' io (a) 
A qual fin s'inventò. ( Olà* ddftui 
Tofto fra ceppi. ) Imparerai tra poco '(*) 
A finger sogni , e a richiamare in vka 
Gli antichi di Balaam chiari Giumenti , 
Che dell' ira di Dio furon (fomenti. 

Un. Ma noi vid'io? 

AU. Nulla vederti . ( Ei torto (** )• 
Traggati alla prigion . ) 

Lin. Ciel ! Perchè in Corte 

Un prodigio narrai , son reo di morte .(***) 

* * *♦ m *» + J «• £ • * » « ■ • » 

SCE- 

• • • - 

(a) Con ànidro sarcasmo. 

( * ) Cuftodi incatenano Lineo . ( ** ) Ceti impeto di 

sdegno . ( ***; Pane fra Cuftidi . 
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■ • * 

• • « « » 

S C E N A XI. 
Alejfandro, e Florida. 

Fio. In ceppi il Genitor ! Ma di qual colpa (a) • 

È reo con te? 
Ale. ( Solo al mirar V ingrata 

Mi sento lacerar da rabbia, e duolo.) (b) 
Fio. Ma tu fremi, e non parli? 
Ale. ( In .breve , in breve 

Meglio conoscerai » chi fia Aleflandro , ) 
Fio. Opprimi il Padre, per punir la figlia? 
Ale. ( Ah ! mi sento morir , Se più mi arredo , 

Il furor mi trasporta , ( *) 

E. di propria mia man la (rendo morta. ( ** ). . 

S C E N A XII. -i 

'. ' ' ' * 

• i. Florida. .. i 

He lampi di furor ! che bave d'ira! . 
Che fulmini di sguardi! Ah ben l'intendo! 
Opprime il Padre , « vuol forzar la figlia 
A donargli la man. Fino i portenti 
Indurano quel cor , aual cuore appunto 
D'un nuovo Faraon . Però s' inganna, 
Se dopo le lufinghe usa i rigori 
Per trionfar . Son Paftorella umile , 
Cimbro perdei , non ho , che il Padre , è vero ; 
Ma per tutti v' è Dio. So qual di Sveva 
Sia la pietà, so, che il Ripudio è nullo, 

E sa- 

( a ) Guarda il Padre , e poi fi volge ad Alejfandro . 

( b ) Si agita smanioso . 

(*) Furibondo. (•») Parte. 
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E sarei bene e scellerata , e folle t 
Se un vati timor... Ma che vegg* io? Che aweanc ? 
Perchè in moto le Guardie? Onde i clamori {a) 
Ch' odonfi intorno ? A che si mefto Argeo ? 

• , ■ ì 

SCENA XIII. 
Mgeo , e ditta • 

O'i • . c ' • "'• • | -* 

_ , Deftin!; (*) 
Fio. Che fu Argeo? 
Arg. Muore Aleflandro. (** ) 

SCENA XIV. 

Florida. , ^oi B a echide . 

Aleflàndro i Or che farò ? Degg io . . . 
Ecco il Duce, che viene . Anch' egli, o £itli l . 
Come ha il sen palpitante , e il viso smorto ! 
Bacchi de , e ben ? 
Bjc. Ah che AlelTandro è morto. 

SCENA XV. 

Florida , poi Sveva . . 

Fio. M Orto ! E fia ver ? Forse un gaftigo è quello 
Del Ripudio di Sveva. O Cielì Non puotc ' 
Edere ancor d'un amoroso sdegno 
Un moto violento , 
Un fiero turbamento, 

Un 

( a ) Pajfano confusamente , e ripagano le Guardie . 
(* ) Faffando . (**) Pajfa smanioso . 
( *** j Fajfa smanioso . 

La Sveva . G 
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Un torrente crude! , che Y abbia opprcflo ? 

L' acceco- «alto , 1* affannoso petto, 

Gì* inerti patii , e le spumanti labbra 

Presagìan la funefta , 

Che nel sen gli fremca fatai tempefta. 
Sve. Ah Florida! Ah che fu? Dunque. .. il Sovrano... 

Misera me !.. . Dunque il mio Sposo . . . O ftelle ! 

Non poflb respirar . . . Mori Aleflandro ì 
Fio. Così intefi ancor io, come tu intendi. ( * ) 
Sve. O Giudi^j di Dio sempre tremendi ! ( «* ) 

SCENA XVI. 
Reggia. I 

Alef andrò seduto , e abbandonato , come morto , [opra un 
Sofà , Argeo , Bacchide , Agenore dintorno al Sofà . 
Frontone vicino ad Aleff andrò , che prima ne foftiene il 
capo , e poi lo abbandona . 

• * 

Fro. troppo * ver, che disperato è il caso. 

Come i Fifici han detto, e ch'egli è morto. 

Arg. L'infelice spirò. ( *) :. 

Age Misero! Ei giacque . 

Bac. ( L' uccise il duol . ) 

Fro. (La frenesìa 1' oppreffè .) 

Age. Ecco Florida , e Sveva . 

Arg. ( Ah ! forse il Cielo 

È vindice di Sveva , e del suo torto . ; 

Fro. (Ah! per Florida ingrata il Prence è morto .) 

' SCE- 

(*) Parte. (**) Parte . 

( a ) Abbandona il capo £ AlejfarJro . 
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SCENA XVII. 

« I 

Sveva , florida , e detti . . • , l . 

T : .>. 
Roppo è ver , che mori . ) 
Sve. Sposo infelice ! ) ( * ) 

Arg. ( Ciel ! che vegg' io ? Come li cangia Sveva , 
£ pietà a un tempo, e riverenza inspira \ 1 

Fio. ( Come immobili in Cicl tien le pupille ! ) 

Fro. ( Quale improvvisa , e folgorante luce 

Vibra da* rai \) . .*>- 

Age. ( D'uno splendor più vivo, 
Quando calò dal Monte , 
Forse Mose non fiammeggiava in fronte - ) 

Sve. Eterno, immenso, incomprenfibil Dio , ( b ) 
Grande nella pietà , come nell' ira , 
Ah se tu sei, ch'ora mi parli al cuore, 
Che mi accendi di te, che di te mi empi, 
Tu dal Cielo ti volta, . . 

£ i voti miei pietosamente ascolta . 
Quanto è vii lo Aromento , è tanto ancora . A:_ 
11 trionfo maggior . Dell' umil Scilo < • 
Usafti un di per opre illufori, il sai; 
£ quando fur del braccio tuo miniare , 
Fur le Debore invitte , 
Le Giaeli fur grandi, e le Giuditte. 
Deh rinnova per me , tua vile Ancella, 
. La tua virtù , la gloria tua rinnova , 
£ per mia man di tua pietà fa pompa . 
Qui Eserciti non v' ha da porre in fuga , 
Qui Sisara non v* ha , non v' ha Oloferne , 
Da inchiodarlo sul Suol , da trargli il teschio ; 

Ma 

(a) Si arrefta vicina ad Ale f andrò come eftalica. 

(b) S'inginocchia vicino al Sofà. ' * 

G x 
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Ma un'opra v'ha, che del tuo braccio è degna; 

Ma v' è Akffàridro * mé rapito , e al Soglio , 

Ma v'è Aleflandro, e jl bramo in vita , e il voglio. (*) 

Fio. ( Che viva fe ! ) 

Arg. ( Che ardente amor ! ) 

Age. ( Che speme \) i > . 

Sve. Olà, Aleflandro. Apri i tuoi lumi alfine (*) 
Alla luce smarrita, 
E nel Nome di Dio ritorna in vita. 

Fio. ( O portento !)(**) 

Age. ( O ftupor / ) 

Ale. Ciel ! che mi avvenne ? 

Ove mai son ? Son io, che vivo* e parlo? (•*** ) 
Chi mi avvivò / Chi mi éarrgfb ? Nòli trovo 
Me freflb in me . Stava stili' orlo Orrendo 
Del Capo A verno, e colie fàuci aperte 
Cerbero ftava ad ingojarmi intento . 
O Clemenza Divina/ Eccomi tratto 
Dal gran periglio . Éccomi vivo , e salvo 
Alla mia Sposa, alla mia SVeva accanto . {b) 

Sve. (Freni chi può per tenerezza il pianto .! (**** ) 

Ale. La mia tu sei Liberatrice , o Sveva , 
E se" tu la Matrona augufta , c pia , 
Che al Giudice per me vid' io proftràrli , 
E muoverlo a pietà . Lascia , che almeno 
Baci la man , che per me alzarti a Dio, 
E onori col baciarla il labbro mio . (e) 
Ma Cotanto dov'è, dov'è il buon Lineo, 

Che 

(*) Si al K a. . 

(a) Lo prende per mano . 

( *• ) AUJfandro improvvisamente fi al\a , come rifcojfo da 
profondo letargo. (***) Come (lordito . 

(b) La prende per mano. 
(****) Piange. 

(c) Le bacia la mano. 
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Che odiai da folle, c follemente oppreflì ? 

Vengano per pietà. (*) 
Sve. Dà grazie , o Sposo , 

Al gran Dio , non a me • Quelli ton colpi 

Della sua delira , e solo egli è , che puote 

Dar vita , e morte, ed egli è sol , che 1* Uomo 

Fa cangiar di natura, 

Fd ora l' ammollisce , ed or l' indura . 
Ale. Florida, con altr'occhj ora ti miro , * 

E sono in tutto altr' Uom da quel eh' io fui. 

Or ammiro il tuo cor , più aflai che il tolto ; 

Ma giudo è ben , che a tua gran laude io giuri , 

Che nella fiamma, ond'arfi, empia, e funefta, 

Alellandro tu reo, Florida oneda . 
Fio. S' altr Uom tu sei , se miri me d' altr' occhio, 

Quello è un colpo del Ctel, che sol può farlo. 

Ah! faccia ancor, ch'io del mio Cimbro in pace 

Soffra la morte, e l'onte, 

E al suo santo voler pieghi la fronte. 
Ale. O Frontone! O Frontoni Guarda ove vanno 

L'arti malvagge , le calunnie infami, 

Le ree trame a finir. S'empio mi amafri , 

Amami saggio, e ad eflcr saggio impara. . 
Fra. (O mio rimorso ! O rimembranza amarai ) • 

SCENA ULTIMA. 

Coftan\o , Lineo incatenati , e detti . 

Cof. A H caro Padre ! È dunque ver , che il CieJo . 

Ale. Tutto è ver , caro Figlio . Io son di Svev» 
Un eterno Trofeo. Su me il gran Dio a ■ 
Glorificò se (letto , e in me fe pompa ^ • • 
Di quel poter , che dalle pietre ancora 

Su- 

(*) Parte una Guardia. 



•tot L a ■ * S v a v . a 

Suscita , quando vuol , d* Abramo i figli . 

A terra dunque, o Figlio, a terra, o Lineo, 

Quefte ingiufte catene . Io ve ne sciolgo , 

Io n* ho roiTore , io n* ho rimorso, ed io 

Le abborro , le . detefto , 

Le infrango per orrore , e le calpefto . ( a ) 

Cos. Ah mio Padre! 

Liti, Ah Signor . ' 

Ale. Prendete entrambi , 

Prendete in quefto arapleflo un dolce pegno 
D* amor lincerò , e ne trasporti andati 
Compatite il furor d* un cieco Amante . 

Liti. Santa Grazia di Dio , come trionfi , 

Quando l'Anima inverti, e il cor conforti/ 

Ale. Ecco , Pesaro illuftre, ecco un Sovrano 
Tutto nuovo per te.. Se fu Aleflàndr© 
Colle sue frenesie, co* suoi delirj 
Di favola , di scandalo , di orrore 
A te non men % che alle Provincie , e a\ Regni , 
Vedrai , vedrai , come ^in altr' Upm cangiato , 
D' Aleflàndro AleiTandro emenda i falli. 
Se qual Nabucco in Bruto vii cangiommi, 
Iddio non già , ma la follia d' Amore , 
Or, mercè del gran Dio , di Bruto in Uòmo 
Con nuova Metamorfosi ftupenda 
Torno ancor io . Ma di Nabucco al pari 
Colla santa di Dio Grazia polente 
Farò meco regnar l' Uom , non il Bruto .' 
Cominci intanto ad emendarli 1' Uomo 

, . Dal confettar pubblicamente i falli, 
£ il suo dolor dal suo roifor cominci. 
Io fui Pesaro , io fui , che 1' Alma onefta 
Or con Iufinghe , or con minacce ad arte 
Di Florida tentai , Sedarti a forza 

Fron. 

(a ) Scioglie i lacci, li rompe, e li calpesta . 
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Fronton, mio Servo, e fin due volte a Sveva 
Per lui porfi il velcn . Fu Cimbro oppresso 
Da' Nuotator per cenno mio . Da Lesbo 
Il Foglio fi vergò , ma de* rei senfi , 
Onde il Foglio era sparso , io fui 1' Autore. 
Del refto poi già teftimon n'è il Mondo; 
Ma il Mondo teftimon tarar -ben tutto 
Del nuovo, che incomincio, ordin wi vita. 
Tu , Sposa mia , Sveva immortal , tu servi 
Nei sentiero difficile del Regno 
A me di specchio , a me di guida, e norma : 
E se vita mi detti, e Solio in dono , 
Tu felicita me, tu illuftra il Trono. 
Sve. Non sperarlo, Alessandro, e quello fia 
Del tuo cor convertito il primo pegno, 
£ il primo sacrifizio . Iddio mi chiama , 
E ha deciso di me . Contro al suo cenno 
Chi può ricalcitrar ? Vuol , eh* io le spalle 
Dia tofto al Mondo, e nel Clauftral Recinto, 
Che dal Sacro suo CORPO il nome prende, 
Fra gli Angioli, che v*ha, mi vuole Ancella. 
Sento sul cor 1' onnipossente voce, 
Che mi replica il cenno , e tu dei meco 
Adorarne il voler . Chi sa / Fors' egli , 
Come in altr* Uom faufto cangiò lo Sposo, 
Così cangiare in altra Donna or vuole 
Nel Giardin di Virtù Sveva, eh' è un'empia. 
Addio , Alessandro . Un ordin nuovo or prenda (a) 
La tua vita , il tuo Regno ; e su quel Trono , 
Ove il vecchio Alessandro ha sparsa V ombra, 
L' Alessandro novel sparga la luce . 
Addio , Coftanzo . A' cafi altrui da saggio ( b ) 
Apri i tuoi lumi , e se hai nel sen bei semi 

Di 

( a ) Lo prende per mano . 
(b) Lo prende per mano . 
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Di pietà , di virtù , di fe , di glorii » 

Lasciali germogliar per comun bene . 

Cara Florida, Addio. Prendi un amplesso, (a) 

E col tenero amplesso un pegno eterno 

Di rispetto, e d' amor. Tutta, lo veggio, 

Colla morte di Cimbro in te pur troppo 

La Tragedia piombò; ma tu solleva ' 

La mente al .Ciei , dona lo Sposo a Dio , 

Pria Vedova, che Sposa . E se mai scorgi , 

Che un colpo fi a quefto del Cielo , e eh* egli 

Altro voglia da te , che nozze , e mondo , 

V'è il cammin d'ubbidirgli, ed io tei moftro . 

Addio , Pesaro , Addio . S' io da te parto , 

Non scordarti di ine . T' amo, ti onoro ; 

Ma fra gli Angioli suoi , fra le sue Spose 

Iddio mi chiama , ed ubbidir m' è forza, 

E m*è gloria ubbidir. Tu, co' tuoi voti 

Tu mi accompagna , e prega il Ciel , che anch' io 

Tra que* di Purità Gigli sì rari 

A farmi pura, e a farmi santa impari . 



IL FINE. 
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( a ) Si rifacciano . 
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S*\.'»vri\ ; *, "> r f 1 '• r » v v • 

v :~: ' . V' \"\ . t.i . vV*V \ ; . * ? 
/ccome fa io conofciuto per me medefimo a- 
prova , c*tf g/i fiorici proemj "delle Tragedie non 
fervono il più delle volte ad altro , che a mino* 
rame la compiacenza , anticipandone lo [viluppo , 
così dipartendomi ora dal mio cofiume , giudica 
bene f ommetterlo interamente nella mia Berenu 
ce, figlia di Tolòmmeo Filadelfo, Re d Egitto > 
moglie & Antioco il Dio, Re di Siria, eia più 
bella , e la più virtuosa Principerà dà tutta ¥ Afia » 
Chi poi ne bramaffe più difiinte le notizie > io A* 
rimetto ad Appiano, a Polibio , a Giufiino , a 
Valerio M a filmo , e a quegli altri Scrittori , che 
hanno di propofito trattato delle vicende diSiria y 
e che mi hanno in gran parte fommini (Irati e gli 
fiorici fondamenti, i quali fervono di bafe all' in- 
treccio della Tragedia, e gli opportuni epifodj, t 
quali fervono di firada allo fcioglimento della me- 
defima . . \ O j , . 

Siccome poi venn' egli da qualche animofo Cri- 
tico cenfurato V Epifodio , che ho io introdotto nel? 
Atto ter^o di quefta Tragedia , così par mi dover 
mio nel cofpetto del Pubblico il giuftificarlo . V 
Epifodio introdotto è una Legge fuppofta di «K- 

A 2 ria, 



ria , per la quale non folamente un Reo di lefa 
Maefià vi én 3 egli condannato a morte, ma vi ven- 
gono eziandio condannati i fuoi Servi , la fua 
Moglie, i fuoi figlia oh , benché tutti innocenti . 
Quefta innocenza , e quefia condanna è V Epifo- 
dio riputato irragionevole , non che inveri fimile 
Chi per altro ha una [ufficiente tintura delle fto- 
rie tutte a" Oriente yion può discórrerla cosi. Tra- 
lafcio qui la lunga Serie delle ftòrie profane , che 
fono note a' Saggi , > è produco folamente due fatti 
xìi Scrittura , che debbono ammaefirare i ) empiici . 
Che fi dice di Jean al capo fettimo di Giosuè , 
quando fu feoperto per ladro ? Giosuè mede fimo 
fe prender, Jean , i fuoi figliuoli , le fue figliuo- 
le, i fuoi be filami, le fue Tende, % fuoi mobili, 
e quarìto Acari avea nafeofto y ed egli fu lapida- 
tole poi tutto fu bruciato, quanto a lui appar- 
teneva . Che fi dice di Nabot al capo nono del 
quarto Libro de 3 Re, quando fu r lapidato ? Si di- 
ce apertamente, che fecondo l'ufo di que 3 tempi , 
e di que 3 Regni furono ucci fi feco lui i fuoi po- 
veri figliuoli . Quefto parmi che bafti per giufiifi- 
care la ragionevolezza , e verifimiglianza dell 3 
Epifodio , e per confondere P ignoranza , e teme- 
rità della Critica. 

» 'Vii . ' . » ♦ « .* 

*• •• • • » « ' ' . i , . . • » » • 
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BERENICE , Regina di Siria , ripudiata dal' Re Antioco , 
richian«pdo Larice, tua prima Moglie. ;l; , 

. LApDÌCE I^iiiia di Siria, riclu'a^aw <ìal sic, Antioco f 
Ripudiando Berenice, sua sccor^a M^He.., . V: - 

TOLOMMEO Evergete , figlio», ^ successore di Tolommco 
; Filadclfo , He d'Egitto , fratello, di Berenice , sotto no- 
me di Ojftepe ^mbaicìa^orc ftW?Jl'.Ì..vj u *1V'» 

OROPASTE, Capo de^li E&ri $ Siria „ e confidente, di 
• • 'Berenice, |C \ ìj/wukU 3,:!'.^^ tuV J 

TOGORMA, primo Miniftro.d' ^wioc» , ?j e £n*nte di 
Laodice . 

EVANDRO, Generale dell'armi di Siria, ^ 
CIMBRO , Coppiere d* Antioèo . v ,rA t • . . 

SEAR , picciolo faglio d'Antioco, "} i quali parlano , sene 
e di Berenice* [ :: : yv s) E c L\f<>n* Rapaci „ e non 

SELEUCO , picciolo figlio d' Afl- r parlano senza pregiu- 
tioco , e Laqdice , n a J, disio della Tragedia . 



La Scena fi tappufènt* tuli* Rtggta- d' Antiochia 
Metropoli di Siria. 

>'.:. :.»f:»8 •.. o:j~.v, l,>;;.i m*\* [jh o. \\ ■ *' 
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SCENA PRIM A . 

,**.*« - • • * • • 

. ..Reggia." 

# * • i 

#■/ i \ * • * * * » * 

Berenice » Oropape , « CufioJi . 

I\ Berenice, allor che feudo il Cielo 
Moftra il periglio, e che il periglio è grande, 
E* indegno di pietà chi poi fi perde . 
Sì , mia Regina, io ti configlio, e prego 
Per tè , pel Figlio tao , pel cornai) bene 
D' ir nelì' Egitto , e di partir di Siria , 
Finché v'e tempo, e finché splende un raggio 
Di grandezza, per te, non che di scampo . 
Ber. Ab tu, Oropafte, il cor di nuovo in petto 
Mi torni a lacerar con quelli accenti. 
* E perchè fuggir deggio ? E perchè in Stria 
Rimaner non -poss' io predò al mio Sposo ? 
Trionfa n qui gli empj a mio danno, il veggio, 
Trionfa, il so, la mia rivai Laodke* 
E s ei , già son sett* anni , Antioco inteso 
Ad impor fine alla trita (tre guerra, 
Ch' ebbe con Fi I ad elfo , il Ho mio Badie , <.. : 
Me scelse in Moglie , e ripudiò Laodice , 
Òr per mia pena e veggo , e so pur troppo , 
Che di Togorma ali 1 arte rea cedendo, 
Me ripudiò» lei richiamò sul Trono. . 
Ma che perciò/ Se il Re perdei , son cerca. 
Che del suo cor non ne perdei gli affetti . 
Oro. Ah con quefta sa gli ocebj Oftc superba 
Che mai pei te non dei temer d' infaufto ? 
È ver , eh' Antioco arse per te d* un foco 
Il più tenero, ond' arda un' Alma amante, 

A 4 
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Ma l'amor nuovo il vecchio timor cancella. 
È ver , che i Grandi , e gli Efori di -Siria 
T' amano a gara , e che a ragion fi debbe 
Al figlio tuo , non al suo figlio il aoliò , 
Perdi' ella il diè già ripudiata , e serva , 
£ il defti tu , quand* eri ancor Regina ; 
Ma ciò che vai/ Pregio, virtù, ragione, 
Ch'efTer dovrian de' veri Eroi softegno , 
Ne son più volte il precipizio eftremo. 

Ber. Quello, il confettò , un nuovo pegno c queft 
Del puro zelo , e delia re fin cera, ■• 
Onde d'aliar «'che venni in Siria , io t'ebbi, 
Piucchè Amico fede! , Padre amotoso. « 11 
Veggo i tuoi dubbj 4 i timor tuoi comprendo 
Figli d' amor a piire a partir di Siria 
Risolvermi non so. Tal fu da prima 
La catena , onde Amore a lui mi ftrinse 
Che Antioco porto ili mezzo al cor'; ne panni 
D' eficr misera affatto a lui vicina/ 
E benché ripudiata, ancor T adoro; 
Aggiugni a ciò : che far deg^io , partendo , 
Del mio picciolo Sear ? fasciarlo in Siria ? 
Ah! lascio un'Agno ad una Tigre in preda, 
Che per afficurare il Trono al figlio , 
Vittima 1' offrirà del suo Séleuco . 
Trarlo in Egitto ? Ab ! dal bel cor de' Siri , 
Sua gloria, suo softegno , e sua difesa, 
» Io X allontano f e gli rapisca il Trono . 

Oro. De' Siri il cor sempre a se fteflo è uguale, 
E benché lungi adorerà la Madre , 
Il Figlio adorerà . Son l' Alme vili , 
Ch' uopo han del volto a rammentar gli Eroi , 
Ma l'Alme grandi han la virtù presente, 
Benché lungi ne fia . Qualor poi giunga 
Del noftro Re l'ultimo di, tei giurò, 
Saprà la Siria- f e secolei 1* Egitto * 
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Far conoscere in Scar il vero Erede . 
Or ragion vuole , e vuol prudenza , c senno , 
Che quindi ti allontani . È gran follìa 
Dormir predò alla Serpe , ed or Laodice 
È la Serpe peggior , che tu abbi in Siria . 
Ber. Così Evergete \ il mio real Germano, 
Già succelTor di Filadclfo efìinto, 
Come tu , mi con figlia, ed oggi irt Corte 
Giugner dovrà V Ambasciador Cliftene , 
Ch* eid* Egitto m'invia, per tormi all'onte 
D* una Rivai , che m' odia , e trarmi in salvo . 
So ancor di più : che numerose , e forti 
E per Terra, e per Mar prepara Armate, 
Per punir gli empi . e vendicarmi in Siria . 
Crederei!) però ? D' Antioco ancora 
Ardo così , che se a lasciarlo io penso , 
Mi sembra di morir . So , ch'è tradito, 
So , che fu tratto a ripudiarmi a forza 
Dall'arti di Togorma , e so, che il tempo, 
Togliendo il vel, ch'ogni maligno or copre, 
Cangiar porla cogli oppreffor gli opprefTì. 1 
Oro. Che penfi/ O Numi ! Una fatai lufinga s< 
È quefta , che tu mitri . È tal Ja tela, 
Che da gran tempo a danno tuo da' tritìi 
Tefluta vien , che la lufìnga incauta 
Non t' ha forse a cofrar meri della vita . 
In queiìa Reggia io pcllegrin non sono, 
E quanto più moitro canuto il crine , 
Tanto più cauto ho il cor . D' un fcdcl servo 
Dunque profitta , e col fuggir di Siria 
Salva te, salva Sear, deludi il Fato, 
E tronca in man de' Rei la tela ordita . 
Son gli empj , il so, per lor natura accorti, 
Ma so, che il Saggio, arte opponendo ad arte 
Tutto lor toglie , se lor toglie il tempo . ( * ) 
; ' • . . i \ » • • 

(*) Parte. 
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ben pensa Oropafte , e il parer saggio 
Forra è seguir . Si abuserà liodice 
D'Antioco, è ver, di sua bontà soverchia. 
Del suo credulo cor contro mio figlio, 
E contro me ; contro mio figlio , ond' egli 
Lasci libera al suo ]a via del Trono : 
Contro me poi , perchè di cor cangiando , 
Me di nuovo non chiami Antioco in solio . 
( Olà: Togorma.) Una Rivai felice. 
Che tenta ogni arte, onde a se ftefla , al figlio 
Fermar la pace , e aflicurar lo Scettro f i 
Che non può far? Con un Marito al fianco 
Dal caldo aflascinato amor novello, > 
Che non farà ? Penero V Egitto intanto 
Vadafi in salvo, e verrà poi quel tempo, 
Che degli Dei la Providenza eterna 
Giuftifichi la Madre , esalti il Figlio . 

SCENA IIL 

Togorma, e detta* 

Egina, ond' è, che d'un tuo cenno augufto 
Oltre al coftume un umil Servo onori ? 
Parla , e vedrai , che non è poi Togorma 
Quel che tu penti , e eh' ei rispetta , e cole 
In Berenice un' Eroina illuihe, . 
Che fu, non che alla Siria , all' Afia , c al Mondo 
Esempio di Virtù, specchio d' onore . 
Ber. (Ti conosco fellon.j Da te non chiedo 
Cosa , eh* abbia a gravar nè te p nò altrui ; 

An. 
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Anzi da te cosi chi ed' io queft'oggt, 

Che forse a te , piucchè ad alerai fia cara . 

Del mio German vo' secondar le brame, 

E partendo, col Figlio in ver 1* Egitto. 

Lasciar vo in Siria i He di Siria in pace . 

Oggi d'Egitto gi ugnerà CI irtene , 

E con lui vo* partir. Fa, che fi appretti £ 

Quanto credi opportuno al partir mio, 

Perchè oggi partirò da quello lido . 

Tog. Tutto , Regina, al tuo partir fia pronto ♦ 

Giacche imponi così. Pur mi concedi..: 1 il 
Che al Kegio piede una querela avanzi . . i 
Figlia del mio rispetto. E come credi, 
Che a me /ia caro il tuo partir.' 

Ber. (Che trillo/) i .-i ,T 

Tog. D'Antioco, è vero» io son Mini il ro in Siria ; 
Ma che perciò? L' arbitro son per quello 
Degli affetti, che ha in cor v del cor, che ha in petto / 
Altro è il Regno* altro è il Re. Che s'io cotanto 
Di grazia , e di poter, come fi crede, 
A vedi in lui , ne caageria la Siria ! 
Il deftin prisco ia un deftin novello , 
Nè il suo Ciel perderla 1' Aftro pia chiaro . 

Ber. (Ah traditor ! ) 

Tog. Guarda , s* io son fmeero > 

Berenice , con te ♦ So ben » che a norma 
Dell'apparenza, e de'giudiz) altrui ì 
Dei solo odiarmi, e sol di me finiftrì 
I giudizj formar ; pure a dispetto > - 
De' tuoi giudizj , e de* giudizj altrui . . 
Vo* smentir 1' apparenza , e in quello punto 
Prova vo' darti , onde conosca, e vegga 
Quanto giudica mal chi crede 4' sen/i . 
Ber. Quella prova qaal e ? 
Tog. Dritto di Madre v 

. : I tor- 
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; I torbidi di Siria , i tempi , i cafi " ' 

Giuftifican la cura f onde in Egitto 
Tragga «co il tuo Scar . Dritto di Padre j 

I Ragion di Stato, e gelosìa d'impero 

Non poflòno «ofTrir , cht cj dindi ci parta.* ' 
Col volger d'anni , e' col favor d' Egitto 
Può farti grande ; e tornar puote in Siria 
Il Trono, a disputar colf arme in mano.' 
Sanno, Regina , i tuoi nemici accorti 

Prevedere il futuro . Antioco fteiTo , 1 
Cui noto, è ben ? eh* oggi sen* vifcn Cliftene f 
£ cui non -par, che il partir tuo fia grave , 
Vuol, eh: iò vegli geloso, o Seat «fretti : 
Ber. (Misera me ! ) ' '/WJ ' • ' ' 1 » - 

Tog. Dunque la prova ammira 

Della mia fe, del mio rispetto , e ftucHaP !/ - 
L'arti più fine, onde, può far buon uso 
\ <-v A prò di Sear-, cV* mal ficuro in Siria, 

La materna pietà. Priav che Girtene 1 - 
Giunga in Antiochia, esca d'Antiochia il figlie* , 
£ sotto finto, e mascherato ammanto 
I nemici deluda i e vada in salvo* •' 
Io r Berenice, io ti prometto , e giuro- " c a '« 
Di chiuder gli occhj a tuo favor. Se tardi; ■* / ? 
Finché giunga Cliftene, allora il colpo' ' -"S* v 



Non fi a (ìcuro , e forse allor ti fi a 



Per lo scampo di Senr chiuso ogni calle 
Ber, ( Santi Dei , che farò ? ) Ma perchè in Siria 
Ritener Sear ? Dunque non balla agli empj 
Torre al Figliole alla Madre e Regno, e Sposo, 
Ch'anche fi vuol d' on. innocente il sangue 
Per ismorzar la deteftabil sete 
Deli' odio, e del livor? (Ma voi , che fate 
Delle folgori in Ciel, vindici Numi, 
Se da voi non fi scagliano sul capo 4 

D'ero- 
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\y empj sì neri-» e di sì reo talento , 

Che spn Furie d'Abisso in volto umano? (a ) 

Tog. Dunque ragion , dunque prudenza or s' ufi , 
Finché v' c iernpo , e fi prevenga un colpo , 
Che può piagnerli allor , che vano è il pianto 

Ber. Ah del mio pianto inefliccabil fia 
La sorgente fatai. Perdo uno Sposo, 
Ch* amo più di me fletta . Un Figlio perdo , 
Ch' è V Alma di queft' Alma, e il solo frutto 
Delle viscere mie. Perdo l* impero., 
Perdo 1* onor , perdo la pace , c sola 
Quella misera vita il Cicl mi lascia, 
Perchè senza morir muoja ogn* iftante * 
Alme infelici r che piangendo dite, 
Ch' alma non v* c più misera di Voi , 
Ah non dite così: v* c Berenice. ( *) 

SCENA IV. 

» • 
Togorma . 

E D ecco alfin V ultime fila ordite 

Della tela , che ho in mente . I suoi timori , 
Le smanie sue , le gelosìe di Madre , 
L'affretteranno ad involare il figlio; 
E la fuga di Sear , il suo ripudio , 
L' arrivo di Girtene in quefto giorno , 
L'odio della Rivai, la sua partenza, 
Faran crederla rea d'uria vendetta» 
E cader su di lei d' Antioco il Fato . 
Ardir, Togorma, ardir . Le grand' imprese 
Voglion l'Anima grande » alto r ingegno, 
Ed intrepido il cor . Laodice amarti, 

(a ) Piange. 

(*) Parte. \ >' 
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Ella t' amo . La richiamarti al Trono , 

E accogliendola in breve entro alle bracci* , * 

Regnerai seco, e coglierai giulivo 

Degli amor tuoi , delle tue cure il frutto . - * 

Pur che dir vuol , che già fi avanza il giorno , 

E v'è gran pace, e gran filenzio in Corte? 

Poflìbile , che ancora Antioco viva , 

E che il velen non l' abbia ucciso ancora ? 

Poflìbile ... Ma no . Laodice ad arte 

Attende Torà, onde poter con pompa 

Lo Sposo lacrimar mortole accanto. 

Ma parmi già, che fi cominci intorno 

II tumulto a dettar. D'udir mi sembra - > 

Lejhida delle Donne . Ecco già tutte ( a) > 

Le Guardie, in moto . Ecco il lor Duce Evandro, 

Che fi affretta ver me confuso, e metto: r "t ■ 

Lode al Ciel, fatto è il colpo, Antioco c morto . 

" 1 f ■ • * * 
• x « » 

SCENA V 



Evandro, e detto. 



A.. . : . 
B! gran caso, Signor . ' > , 
Tog. Che rechi ? * 
Eva Appena 

' La mia sorpresa , e il mio dolor mi lascia 

Gli accenti articolar. 
Tog. Ma di , ma parla, 

Ma spiegati : che avvenne ? 
Eva. Antioco . . . O colpo , 

Che il cor m'opprime, e a lagrima* mi forza! 
Tog. Piangi Antioco.' Onde il pianto? ODia! che udifti ? 

Che fa il Re? che fa Antioco? 
Eva. Antioco è morto . 

Tog. 

(a) P affano molti Guardie. 
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log. Morto ! Onde il sai ? che ascolto ! O Cicl ! Ma come ? 
Ma quando ? Ma perchè ? 

Eva. Che vuoi eh' io dica ? 

So , eh* egli -è morto , altro non so . So , ch # ella 
Freme di doglia , e fa pietade a' saffi 
La povera Laodice . Erra dintorno 
Lagrimante, baccante, disperata, 
E il crin il svelle, e lacera le vcfti , 
£ il graffia le gote , e in mille guise 
Tra sospiri, tra pianti , e tra finghiotii 
Or il volge alla Terra , ed ora al Cielo, 
Or giù (tizia domanda , ed or vendetta. 
Ma guardala , Signor , guardala appunto , 
Che ver noi move , e porta in volto esprefla 
V acerba , che ha nel cor , piaga profonda . 
* ... 

SCENA VI. 

Laodice veftita £ un abito familiare , fcapigliata le ch'io» 
me , e tutta efprimente una Donna abbandonata alla dif* 
pc ragione , al dolore • Cu/lodi , e detti . 

Zao. O Frode orrenda! O tradimento infame 1 
O nera infedeltà ! chi mai creduto, 
Misera me ! chi figurato avria 

Contro un Re , eh' era un Padre , e un Padre amante , 

Tanta barbarie, e fellonia si grande? 

Ma perchè , giudi Dei , perchè chiamarmi 

Al letto suo , se sul suo letto appena 

Per man d'iniqui , e d' omicidi , e d'empj 

Io sentir mei dovea gelido accanto? 

Ah.' v'intendo, v' intendo. Io n'era indegna, 

Anz' indegna era 1' Aùa , e il Mondo intero 

D'un Principe si buon, sì pio, si saggio. 

Ma giuftiaia però, giuftiiia, o Terra, 

Ma vendetta però , vendetta, o Ciclo. 

Guar- 
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Guardate là sul Talamo reale , 
Guardate un Re , eh* alla sua Spòsa accanto 
La prima , o Dio ! la prima notte appunto 
Fu ridotto a morir . Popoli, Numi, 
Siate giudici Voi del colpo orrendo, 
Siate vindici voi d* un Re tradito . ( a ) 

Top Sì fiero è il caso , e il tuo dolor si giudo , 
Ch' aprir non oso a consolarti il labbro . , 
So quant' era P amor , quanto jl rispetto , 
Che pel tuo Sposo , e pel tuo Re nudrivi , 
E da lor misurandone la piaga, 
Comprendo ben quant' è profonda, ed aspra . 
Mi sorprende però quant' ora aggiugni 
Dell' altrui fellonìa . Come ! Un Re , eh* era " 
La delizia , P amor , la tenerezza , 
Anzi la gloria , e la superbia no Ora , 
Odiar fi dee , fi può infidiare a morte ? 
No, mia Regina; è troppo enorme il caso, 
E non merita fe . Forse , perdona , 
Il dolor ti seduce , e il cor , che tutto 
In un mar tempeftoso ondeggia immerso , 
Quefti t' alza al penfier vani Fantasmi . 
Le vie son tante, onde sen vien la Morte, 
Che può frode apparir quel eh' è Natura. 

Lao. Che dì Tu di Natura/ È frode, .è inganno, 
È trama, è infidia, è un aflaffinio aperto. 
Giace là sulle piume il Corpo informe, 
E Penfiagion del Ventre smisurata, 
E l'atre , e speflè , e virulente macchie, 
Onde d' un Pardo , e d* una Tigre al pari 
Dal sommo Capo all' imo piede è sparso , 
Moftrano ben , che se P invidia rea, 
Come tentò, non giunse a tal di torlo 
A' miei teneri amplcfli maritali , 

" A 

(a J S' abbandona a federe , e piagne . 
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À farmelo morire almen vicino 

Per man d' un traditqr gli diè il veleno 

£v<x. ( Misera Reggia , sventurata Antiochia , 
Ecco il tuono de^f^lmi^i ctefflen^t,^- I 
Che son preflo a scoppiar.) f. 

Tog: Parli,, o Regina,.-. t ( ( :.f: CV 3 c .1 % V.JLl .0: 1 
Di guisa tal , che sospettar tu mofci r i 

Di ci alcuno di noi . Quando ciò fi a , ; ' i*> 

Cominci in me il giudizio, e in me sen piombi 
S' io sono il reo , senza pietà la pena : T 
Eccomi prigioniero , ecco la Spada . (a) r, 

Zao.O virtù bella! O incootraftabil prova ivi** 
£>' oneftà , di candore , e d' innocenza ! : .T 

Ripiglia pur, servo fedel , quel jferro, 'CI 
E n* arma il fianco , anzi la delira or n'arma j (b ) 
E me difendi , e più di me Seleuco, S . T 
Che forse dopo il Padre è il primo scopo , \ 
Dall'altrui crudeltà. Salvalo, oDiol ' a 

Nella Rocca d' Antiochia:, anzi ehe, in lui 
V «mpia ; trama fi compia . A te ; i' affido , , t 
Lo raccomando a te. Pietà ti faccia . . . .1 
Un Padre ucciso , i^n jnfidiaeo Figlio, ( . , \ q 
Una Regina» ed una iWadre. affli 1 1 a , 1 j : . , z v 
Lacerata dal duol , dal Fato opprelTa < ( e) G , J , 

Tog. Tofto alla, fot, te inacccflìbil Rocc* , : . , > 
Come tu imponi, ij, pic$iol. tup.§eleuoo 
Sarà tratto da me.. D' Antioco è quelli > 
L'immagin dolce , il grazioso, c ojrO i 3 Cif Al 
Primogenito suo. Queft' è di Siria- . . A 

L'unico Erede , e giufto è ben, che il Regno . J 
Or dia per lui , non che il sudore; il. sangue. A 
(Non poflb veleggiar con miglior vento.) (*) 

SCE- 

( a ) Getta la [paia. { b) Ripiglia la fpada presentatagli 

da una Guardia . ( c J Piange . 
( *) Parte . .. .1 . 

Berenice , B 
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S C E N A VII. 



9. Ah, 



tao d'Ut , Evandro , e C ufi odi 



t 



tao. Ah, caro Evandro, ah se tu pur sei lido, (a) 
Non tradir ani povera Regina, 
Ch* è giunta al colmo , ore mai giagner poote 
Un'Anima infelice. Alla tua cura 

10 raccomando i giorni miai . Raddoppia 

Le miglior Guardie alla mia Reggia , e ninno 
Senza il tuo cenno elea d" Antiochia . Io sono 
Tra nemici , lo redi , c a'ebber forza 
D' offrire il lor sovrano all'odio loro , 
( £li offriran col Marito anche la Moglie. 
£?j. Io , che servii tfa' miei prim' anni a Maree/ 
£ che poc.0 so l' arti della Corte , 
Del zelo mio , della , mia fe, Regina , 
Gran pompa non farò. Parla iti mia fece 

11 mio sudore, il sangue mio, che sparii 
Contro i Caldei , contro gli Egizj, e i Parti 
D' Antioco « prò . Porto «colpite ancora 
Le cicatrici in sen , die del mio cuore 
Sono , senza parlar , boccae eloquenti . 

Che se il cor, come il volto , ognun moftraflé , 

Vcdrefti attor, che del tuo duol son io, " 

Quan t' altri ma) , veracemente a parte . 

Dunque ti fida, e se accortezza or bada 

A troncar trame, ed atterrir maligni, 

Credi , die le lor frodi, e Y arti loro 

Avran breve il camrain d' Evandro * fronte . (* ) 



(a) S'alia. ; . - % . ; 

(*} Parte. 
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tdoiice , B*r*«i<re , Oropajh , e Cufloii . 

A,.,. - . ' / i ' . !.-.... 
H, taodlce , ed è Ver , quei eh* odo intorno 
Della morte del Re? . I 

Ino. È motto , è morto . ( a) 
Oro. Ed egli è ver, che per infidi* altra] 

Di veleno morì? - — 

Lao. È vero, è vero. - - 

Ber. O Principe infelice/ O Re tradito! « .£ 

O Antioco aflaffinato ! ( b) 
Lao. Il caso invero { c ) • s* » 

Di pianto è degno, e degna tu di lode V 4 
Che piangi un Re, che sì ti offese t e fmo v 
Ti giunse a ripudiar . 
Ber. (Quello mio pianto 

È sfogo del mio cor.- • 
tao. Queft' è un prodigio ' » 

Di tua virtù. 
Iter. Non è virtù, Laodke, - • 

Quel eh' è dover . •'- ■> 

tao. Di tal dover sor elfi 

Sol gelofi gli Etoi . ^ 
Ber. Piangere H Fata 

D* un buon Ite , d'un pio Re, d'un Re > che solo 
Meritava miglior Miniftri al fianco, : 
Che meno fi abusaflero di lui , 

Non è virtù , ma pietà sola , e sola 

Umanità. Ah ch'io Io piango in morte . 
Perchè in vita l'amai. L'amai collante 

co- 
ri) Con impeto di sdégno , e ftedt . ( b ) Piange ♦ 
(c) Con ironia, € difpetto. .«•:'• - .0 
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Come Re , come Sposo , e come Amico 

Per obbligo*,; e per genio . Io i' amai Sempre 

Coli' amore il più tenero , e il più forre , 

Ond'arde un'Alma, e Hj mio ripudio, * M giuro, 

D'un grado non scemò 1' amor , ch'io n'ebbi. 

So di qual tempra era quel cor . So , eh' egli 

Per altrui frode /.« n^- f et suo talènto! , 'l 

Mi ripudiò , ma non m'odiò giammai. . 

Che s'ora il piango , all'amor suo spn grata, 

E il piango per dovere ; e se pur fofie -j . \ cv j 

11 torlo a morte in mio poter, «a il Ciclo., 

Se darei tutto, e volentieri , il sangue •> , .v l 

Ma se nè Amor, nfc può pietà cotanto, 

Almen per gratitudine m'appello \ , O 

A* Grandi , a' Prodi , agli ' Efori , alla Siria ,, 

E contro agli uccisor grido , vendetta . . , ( 

Ino. Grido vendetta anch! iq ,^ perch'io piuqch' altri (a) 
Di chiederla ho ragion. Finch' è Fanciullo, 
Son io , che regno di Seleuco invece,, . ni v .l\ 
E la Vedova io son d'Antioco ucciso. j-, <. , . : 
Chi sarà reo del tradimento infatti ; ^ t , a j J * .^jA 
Ne pagherà con tal gaftigo il fio , 
Ch'ali' età noftra, ed all' età future _ , 
Refterà col delitto, e colla pena 
Di fellonia punita eterno esempio. 

Oro. Gran cose avvolgi in pochi senfi, e tutte 
Degne son efle d'un maturo esame, i js 
P'un pubblico giudizio . Antioco eltinto , 
Finch' atto non è al Regno il figlio Erede, 
Per sacra, antica, e inviplabil legge 
È devoluto ali* Aflemb|ea de' Padri f 4 . 
Il Governo $i Siria. Ebb'ei due Mogli, 
Ma ripudioUc, entrambe. Ebb* ei due Figli,. 
Pa Berenice Scar, da te Seleuco, 
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Ma chi fi feli Ìl>ero EreJe , * {JoritoÉ v 

Da dedd«r fi ancor. Se la sua morte 

Fia violenta , e naturai non Ha, 

GiulV è il gaftigo, 6 là véftdctta : è s'rfifta , 

Ma il punir gli empj all' Aflemblea s' aspetta . 
tao. Dunque fi chiami i'ÀlfemWeà de* Padri , 

È Ycdrem poi chi regnar debbe in Siria. 
iter. Quei regnerà, erte avrà ragiohé al *Trono. 
Lao. Figlio di Moglie ripudiata è Servo . 
Iter. Serva eri Tu k quando Seleuco nacque, ' > 

E quando nacque Sear, ero io Regina P i - »• 1 
Lao. Nuovo ripudio i vecchi dritti annulla 
Xer. Non annullali mai dritto-, eh* è giudo. 
Lao. Quel, che manca al ripudio, il dà il misfatto* * 
Ber. L'accusa di Laodice è grar* discólpa: ♦ - 
tao. Niuno è Giudice buon ne' proprj eventi; 
Ber* Niuno è Giudice buon, qaand'c nemico ; . 



t 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. ; 

'//!» * 

Logge Reali. . • 

■ * 

Evtrgett, e Oropajlt . 

Et*. OOno, Oropafte , Ambasciador d'Egitti, 
Ma se più saggia dia di cor non cangia , 
Fors' anche in Siria or son forier di ftragi • 
E qual è , dì , qual voce è quefta ," ond* oggi 
S' ode oltraggiar di Berenice il nome? 
(Ab che al deftin d' una Sorella in faccia 
Più frenar non pose' io lo sdegno in pena . ) 

Oro. È ver,.Cliftene , ed è fi nero il caso,^ u 
Che le Tragiche Scene ancor non hanno 
Finto T egual . La prima notte appunto, 
Ch' ci giacque colla Sposa , eftinto giacque , 
E avvelenato il Re . Tai sul suo Corpo 
Si tentar' prove , e replicate, e tante, 
Che tra' Filici un sol non v' ha, che sappia 
Porre in dubbio il veleno . Ah quello c un colpo , 
Che dall'arte scaltrita de' maligni 
Scoppiar fi fece in circoftanze , e in tempi, 
Onde celar se fteffi all^Òmbra ahruf. 
Ben io lo veggio , e V innocenza , o Numi ! 
Retta talor dall'apparenza opprefla. 

Uve. Che di tu mai? Quefto parlar finisce 

Di turbarmi, Oropafte, e mille in mente 
M' alza sospetti , e timor mille in cuore . 
Oggi d' Antiochia appena giungo al lido , 
Che dir m' ascolto , e replicar da molti : 
Antioco è ucciso, e Berenice è Rea. 
Rea Berenice? O sommi Dei! QuaJ nera 
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Calunnia è quefta ? £ dopo ancor » che 1' atte 

Antioco ha tratto a ripudiarla .a torca, 1 

Or fin congiuri a farla rea la frode? 

Giuro al CieJ. quello è troppo i e il Re d' Egitto, 

£ il suo German , che la rispetta, ed ama , < 

Difenderla saprà coli* arme in mano . 

Pronte già (tanno e in Terra, e in Mar k Armate, 

Nò attendono dal Re , che un cenno solo , > 

Per piombar sulla Siria , e tarla tutta Y l 

Fra.g^inceodj fumar. 

Oro. ( Quefto gas* tuo*» » . » , / 

Per Berenice inopportuno or panni, t. t. ' 

£ lo temo fatai.) , l .... v 

Ève. Dunque ai predo t j * \ 

Del valor noftro , e delle sue sconfitte . > 

La Siria fi scordò, ch'or vuol di nuovo 
Tentarne Tire, e provocarne Tarmi? . . •. 

Folle , eh' eli' è ! Dell ardir cieco in breve 
Si pentirà . Vedrà , vedrà la (tolta , 
Che se il gran Filadelfo in lei di gloria» 
Combattendo , toccò gli ultimi segni, . » 
Non cede a Filadelfo oggi Evergete. '.» 

Oro. So , eh' Evergete è valoroso , e grande , 

Ch'Egitto e forte, e che la Siria in guerra l 

Vinta n'andò. Ma, lascia pur che il dica , t 

Ma Berenice, e il suo dettino or chiede 

Men di fuoco , e più d' arte.. EQa sa bene , 

Se fu Oropafte un fcdel Servo; e s'ella 

Per tempo uscia, com'iovolea, dal Regno, 

Non fora in quefto avviluppata , e ftrem r \ 

Labcrinto crudel . Pur giufto è il ciclo , . . 

È giufta r Afleablce . Ma non conviene 

Con trasporti , con ire , e con minacce . .1 

L' atra notte addensar , tra cui fi palpa , 

L'apparenza ingrandir , dar. corpo all' Ombra. 

Ève ( Se tu saperti , eh* Evergete io sono , 

B 4 . Non 



koir 4iriffti cosi ;> i. l > * c - » 

Òro. Lascia pur dunque , . ' ;?i s ^* 

Lascia , Cliftenè r >k\Y Aflemblea I de' Padr? ; • 1 

* Cui prefìedo io, di Berenice il Fato . 
Tu cT Erogete i regj cernii adempi a / « 
Ma ti accomoda al caso . E* noto al Mondo* 
, E ; quel cu' è Berenice , e quel che sono 

Gli Emoli suoi:; ma di maligni ancor a- ' 
La Terra abbonda , e trionfar ne debbe, '-ì ' ( 
Piucchè smania, e furor , prudenza , e senno* J 

Evtf. Vegg' Oropafte , a* detti tuoi per prova , » ■* 

L' uom , che se". tu ; ma d'altra parte ancora i- i 
Aflìfter deggio , ed ubbidire a ufi tempo -ì -i l 
Berenice» e il mio Re . Quando la Siri* ->»•_ i - • «• 
Gli empj smentisca , e la Virtù rispetti , ìv 
Sarà grato Evergete , e grato Egitto , 
E per mia man fi fermerà tra noi» '. ::ìu?ij- 
T terna pace, ed alleanza eternai 
Ma s'egli avvieni, che l'empietà trionfi, • • 

10 ti giuro pe' Numi alti d' Egitto ,>•- ii -a <■•'•') 
Ch' a trarre in salvo una Sorella opprelTa 

Quafi fulmin terribile di guerra - < «* *-j f—.I 
Verrà Evepgete , e farà si, che in breve . ' ^ 

11 foca suo vendicator divampi r • J 

La Reggia, il Regno , i santi Tempj , e i Numi. ( * ) 

*» J » t m\ • . I * • « -j . /|- •••••» 

, 'j S jC E N A- ;I.lv u-V. 

t c» tt ".■ \lu t Oropafte, . . .u 5 

Cf : . I 3 . ; »•••"'«.. *• i> m 
Ompatisco Evèrgete. Una Sorella -«••> «*: 
SI virtuosa; e »l tradita, è degna 
Di pietà , a' ailiftenxa. Anch' io ne fremo » - 
Ma quella morte è caso tal , che serve -t 
Di scado agli empj, e contro a lei di spada. * 
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8 C E N A II L 

li i »..■•■.'* o , i: . .j "/»•• ,. . \ 
.Birtniu r , t détto . " olì.; 

F> . Vi.- • \ iv.3 i.'j s.i. *; «: .-; ' ic; . 
Erma , Oropaftc, e di s' k ver, eh' è giunto 
V Egizio Ambasciador. V. SI 3 C 
Oro. Cliftcnc è giunto , 

E d' E v ergete , e son di te ben degni 
Gli alti scnfi, ch'egli ha. Pur l'arte è quella, 
Che vince l'arte, e la prudenza spetto */ù 
Trionfi del livor. V Egizio foco 
Kon c opportuno al caso tuo . Fors' anche 
Porger potrebbe agi* importar nuov' armi j '« J 
Contro di te . j , : 

Ber. Se v' è giuftizia in Q\*\o , > r • . <•« 
E se giuftizia Ù* ammi niftra in Terni , 
Per me non temo, e il Tribunal di Sirfa 
Non mi fa palpitar. Se poi Olirtene 
Per me pari' aitò J r 8* Et ergete aflìftè 
Una Regina , una Sorella oppreùa , o-j. ì - 
L'amore in quefto, e il zelo in quello è g/ufto. 
Anzi rogl' io , che all' Aflemblea de' Padri 
Venga Cliftene , e se la Rea son io , 
Ecco il mio Capo, e se innocente io sono r 
Darà il Capo chi è reo . Da te , Oropafte, 
Or non chiedo pietà. Chiedo giuftizia 
Al mio sangue , al mio nome , al mio decoro , 
All'innocenza mia . Chiedo vendetta 
Pel mio buon Re , del dolce mio Consorte , [ 
Per caftigo de* Rei, per ano riposo* ^ -» 

Oro. Se la gran causa da me sol pendene « 
Del voto mio , del mio giudizio allora 
Berenice n' andria paga , * superba * i '■ 
Ma s io tra' Padri il primo soa r non sono 
:« XVarbitro , e il solo. In elfi, c ver, ch'io spero 



- 



E 1* equità , che uniscon sempre al senno , 

Fa sperarmi a ragion . Ma che? Talora 

V apparenza de' fatti , o 1' arte altrui 

Le sembianze natie cangia alle cosi, 

E a lor dispetto anche gli Eroi confonde. ( *) 



S C E N A I Vi . 



i o 



I me disponga a suo piacere il Cielo, n.r 
Che in lui riposo , e fido in lui . VedVegli 
L' altrui perfidia , , l' innocenza mia 

II mio cor., r altrui cor., So , eh* egli è giufto # . 
So, eh' è clemente, e della sua clemenza _> 
Prova n' ebb' io , quando a .salvare il figlio . :\ 

Fe, che Togotm» a.jBup.fevor parUflc» 
Si servì 4' un nemico a pprlo in salva. ■ 
Provvidenza de'Naaù * in quante guise. . mi 
Ha cura degli oppteflì,, Or ycf l'Egitto 
Già seco il trac t amico CUnhio, a c,iu\. 
Sqtuo mentito, e rufticancjfapiiptitai i j 
Io ftcfTa J! aftdai. Ui&Xkì>p*frx>^. 
Della vita di Scar. ha..sì . gun, cu/a , , 

Avrà qira non «fio del, mio, periglio.. 

« = j ! > , .J r.U . lvj > . ./ v; I . 

$\ C E N> A V. m ; i , 

|k<iOJ'>i t ni Iti t'àitl ii >. i.t I • . /.i ' 

Everggie t é.dettd. .... i... . 

P< / • i. ! ; ' . , t . • i 

Uot'ei Cli (iene , Ambasciador d'Egitto, 
Presentar*! , gran Don ria, al Regio piede? ■.. C» 

A te per tua salvezza , e per tua gloria 
Evergete m'invia . Frame al ripudio , . 
Che tu .aof&iftì , c a vandicarti or pronti 

...•..,.-»,. Ticn 

(* ) r<m* . 
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T ieri gli Eserciti suoi . Meco ti attende 
Sull'Egizie, ch'io guido, augufte Nari 
Nella sua Reggia , onde là darti i pegni 
Della fé, dell'amore, e del rispetto, 
Ch' egli nutre per te . Non so poi dirti f 
Dove giugnefle il suo furor, se note 
Fodero a lui le ree calunnie , e nere , 
Ond* io ti veggio e vilipesa , e opprefla . 
( Stiam qui celati a Berenice ancora . ) 

Ber. Nella orrenda cataftrofe de* mali , 

Che a danno mio già preparata or veggo, 

M'è un gran conforto d' Evergete il core. 

Caro German ! Fino d' allor, che il Padre 

Al Reale affidollo Avo materno, 

Per formarlo un Eroe nel sen di Grecia , 

E ch'egli Fanciullin sol di due luftri 

Mi errava intorno , e fi ftruggeva in pianto : 

Nel dovermi baciar , fin d* allor vidi 

Nel suo volto il suo cor. Quand'ìo poi venni 

Sposa infelice a quello Regno infaufto, 

E eh' ei seguiva a diuetarfi a' fonti 

Della Greca Virtù, quai note, e quante 

Non vergò mai , non mi spedi , che tutte 

Sapevan più, che di Fratello amante, 

Di tenero Amador ! Caro Etergetc ! ' - 

Lo salvi il Ciel , lo benedica , e onori 

Più ancor del Padre, e più degli Avi ancora , 

Che ben n' è degno . Io gli son grata , ed io 

Spero ben , che le mie crude vicende 

Nè a lui lien di roflor, ne d'onta al Trono, 

Perchè la mia innocenza è il mio conforto . 

Ève. Ma se la Siria infellonita , e ftolta 

E te abbandoni , e de* Rei ceda all'arte, 
Tali ordini ho dal Re, che con un cenno 
A perder gli empj , e a softenerti in Solio 
Gli Eserciti d' Egitto io chiamo in Siria. 

Trop. 
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Troppo Evergete é ti rispetta* c t* ama', 
£ vuol, che in te, non una sita. Sorella 4 ' • 
< / Ma il Re (ìcilo :!' Egitto il Mondo onori* 

Anzi ti dico, e in nome suo tei giuro, ?• 1 »' 
Ch'egli alla terta dell' Egizie Armate \\ 
Verrà a pugnar , nè fianco mai ,< nè sazio 
Non deporrà , che vendicato, il brando . 

air. Generoso K vergete !' Io però spero; • 
Che senz'ire, senz'armi, e Senza sangue 
Siria deciderà del mio dettino. 
Or dì, Cli (lene » e mi consola intanto . u 1 
Parlandomi di lui . Mentì fW ella , < jV 
O forse allora esaggerò la Fama, 
Ch'Eroe chiamollo, che di Grecia il dilli 
La superbia f e l'onor ? ?.. * » 

£ve. Due luftri interi , 

Alle chiare d* Atene alte sorgenti 

Bebbe così, ch'oggi d'Egitto è reso . ! ' 

La delizia, e 1' amor . ' ììj- 

Ber. Porta egli In volto .. . . • » 

La dolce Madre , o il Genìtor guerriero? 

tve. La provvida Naturaci lui compose 

Un sì bel mirto e di dolcezza, « d'ira, > 

Che il fa amabile a! buoni » 'e fiero agli enfjsjw ' ! 

"Ber. ( Ma che volto ò mai quefto , ! e qoal tumulto 
La voce sua mi defta mai nel petto ! > (a ) 
Ecco il suon delle Trombe , eccò che giugni " 
De Padrj l'AOcmblea. Meco al ConugUo • " 
Vieni, o Ciiftene , e Voi pictofi ali' uopo ' oi * 
Affiftetemi, 0 Dei . Voi vendicate 1 - 

L'ucciso Re. Voi confondete ogni empio: ! 
Inspiratemi Voi forza , coraggio, ! 
E in parlare, e in tacer senno, e prudenza» ( *) 

£vé. (Se non vai la Virtù, varrà la forza.) (**) 

«. . . . ... SCE- 

(a; Confusa. . \*X Parte. . (**) Pane.. 
1 \ i« 



Digitized by Google 



Atto Secondo. 
SCENA VI. 

... .... , • Ml'lU 

Gran Sala del Configlio con gran Tavola nel mezzo , e con 
Sedie inacftose per gli Efori di Siria. Ara coli' Idolo a 
delira , e Cuftodi. . t J 

La odi ce vejlita alla Reale , e a brune, e Togorma* 
, i "• . . , » . , ..jjj »i i ► -O 

Tr ' • ' ! !. t : i •» 
Urto, mia saggia» ed immortai Reina, 
N'è faufto il Ciclopc Antiochia tutta, c il Regno 
Berenice condanna, e a te da laude, 
Dunque fa cor . Non arreftarfi è duopo 
Nelle grand* opre , anzi duopo è fornirli 
D'ardir eroico, e secondar de' Numi 
L'alto voler. Reggi Seleuco in Tranav K\\ 
Difendi 1' onor tuo. Son quelli i due ,:=/ a.. 

Gran cardini per te: cardini . entrambi 
Facili a sofie ner fi in faccia al .Regno , 
Ch'è già sedotto, e Berenice or crede 
Della morte del Re la prima Autrice i 
tao. Eh non temer , che sul più bel dell' opra 
Si avvilisca il mio cuore. Antioco eftinto, 
Sol per metà son vendicata , e allora -, 
Sarò sol paga , e vendicata appieno , 
Che vedrò la Rivai condotta a morte* . .< 
O sommi Dei ! Rammento ancor .quel giorno , 
Che Sposa appena , di Seleuco incinta . si' * 
L ucciso Re mi ripudiò da vile; M 
Per dar fine all' Egizia, infaufta guerra, . j '»<■ 
O per solo defio d> cangiar moglie,. -, t i e '. 
Ma morì, ben gji- fta ; pagò dell'onta . \ } 
11 giufto fio. S' anche reftava in vita^/, . /J 
Volubile ch'egli era , in poche Lune . i . i - i 
Ritornava a cangiar di Sposa aacoia „ i ' i.. 3 

Pre» 
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Prevenir l'onte, aflìcurar V onore, 
Troncar agli .émfpj le 'vie torte , eree 
Opra è da Saggi , e de' Regnanti in Terra 
; Necclfiria Virtù . Cesi fann'efli ' > >* r.\ 
Gli Dei sul Ci eia, e quando sCorgon 1* uomo , 
Ch'abusar voglia della lor clemenza, * j <■ • 
Ne troncano le vie, ne fan vendetta. 
. Io mi compiaccio, d' imitar V esempio , 
Ch'offrono i Numi, e in sen mi dice il cuore» 
Che nell'alto del Re giudo gaftigo 
La odi ce e il braccio , ed cui son la mente . 

Tog> Ir do bel cuor non può mentir Regina , 
Mentre sì chiaro il favorisce il Cielo, 
Che neppur lascia a sospettarne un' ombra » 
Ma non k maraviglia . Hanno co' Numi 
Un'intima, e segréta intelligenza 
L'Alme nate a regnar» 

tao. Tu, mio Togo/ma , :.. c . »: *..>.:. 

Tu mi seconda , e ti prepara si Trono» ■ : 

Tog. Son felice d' afi», s'io ti son scsvo . : - 

S C : -€ N A VII tu 

: " •:"'>! ! :.• ' v >> , ' ; n .* \ 

Qropafic con ftguito itogli Efori , *fo tt?£0*o <*/ 
di Hit* Sinfonia t e ditti . 

L Re , eh* è ucciso, il succeflbr, eh» è incerte? 4 
Son, la cagione e «paventosa , e grande, 
Che qui ci accoglie , Efori augufti , infieme ♦ 
£' dover noftro il vendicar la morto 
D' un Re tradito j e noftro dritto è ancora 
Fra' suoi due figli il dichiarar l'Eredi. 
Qui due Regine d'ugual sangue, e «erto, 
Entrambe Mogli , e ripudiate entrambe , 
Le ragioni sostengono de' figli , 
E del Re morte una fa ì* altra Autrice . ; 
•t . I Vario 
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Vario è il parer , com* è il parer del volgo ; 

Ma il volgo non dà legge all' uom, ch'è saggio , 

£ noi dobbiam, non del garrir volgare, 

Ma del dover, dell' entità, del giulto 

I dettami seguir . Negli alti affari 

Non è- Giudice buon voce di Plebe. ... 
Lao. Berenice l'uccise, ella è 1* Rea. 
Oro. ("Guardie , a nei Berenice, e ecco ancora {a) 

L'Egizio Ambaiciador.) < - 

Lao. Perchè debb' egli , 

Presentarli Gitene al gran Con figlio ? 

Se Berenice, perchè rea, fi danna, 

Ei sarà spettator della sua morte ; 

Se Berenice , benché rea> fi alibi ve , 

Ei seco la trarrà. Ma qui, dov'ora 

Di tua vita fi tratta, e di sua morte , 

QuelV Egizio perchè ì 
Oro. Perchè l'Egitto 

Abbia in Olirtene un Teftimon incero 

Del noftro oprar; perchè da noi fi ascolti» 

Ch' cftinto il Re, fiam Reggitor del Regno» 

1/ Ambasci ad or, che a lui venia: perch'ora 

Si comanda da noi : perchè con noi 

Non livor regna, e prepotenza , ed ira>--> ' 

Ma giuftizia , e virtù ./ : 
Tog. Siete alla prova / - 

E vedrem noi, se /opra è uguale al Tanto l • 
Lao. (Favorisce Oropjrfte i miei nemici. ) [ è) 

■' t* - ' r » \ 

«... . , . i. • - •- • ** 

SCE- 

(a) Parte una Guardia. ( b) Verso Toprma. ' 
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*. i--> ' « i'* fon il 

Berenice Evergtte , * <>b l »b 

$er. JCiCco, Oropaftc, cidco al piè voftró* 0. P^fit 
L'opprelTa, ma innocente Berenice ,u i ii 
In sembianza di rea* Giuns' ella a tale xXj 
L' empietà , la perfidia, e ria menzogna', v ; 'J 
Che sa me , che 1' amai più di me licita* 6: >-./? 
Su me, che il pianga, -e il piangerò colante 
Con vero duol , con Lignine non finte , » 
Nè con finti sospir, su ine la morte 
Si rovescia del Re . Cps) già tutta ; ; , 

Credula al grido, o pur sedotta Antiochia 
Parla di me . Ma viva fi Dio di Siria, • 
Che qui mi vede , ed ai suoi piè m' ascolta , 
Viva la verità, viva de Padri i . 

1/ onor , la, fede » la giu»ftjx1a,, il zelp , \ ;,! i 
L'incorrotta Virtù ..Vtfhfci Jp spero*) Oilìon ; 1 1 
A lor dispetto, e a gloria mia confufi ;„ifl . 
Gli empj rpacchinator, di ;tante frodi 

Lao. I/innocente fi scolpi , e U reo fi danni , , , 

Oro. Or tu, che fai d'accusa tor le parti, 

Tu dell'accusa le ragion produci, , t f+/*. u 

E lascia agli accusati lo scolparli, ».,: , i> . 5. 

E il oVidere • noi. , j . . 

Tog. Tai dell'accusa .... o . .1 

Le ragion sono , che non han difesa . 

Oro. Dunque sedete , e senza oltraggi , ed onte 
Si acculi , com'è giudo, e fi risponda, 

Ève. (Sento d'ira bollir tutte le vene.) (a) 

tao. Antioco, il Re , r amor di Siria , e il mio , 
Non avea nel suo Jleeno un sol nemico , 

Tot 

(a) Tutti feg&no . \ ] } . • \> j.rv. v % i 



Digitized by Google 



Atto Secondo. § J 

Toltane Berenice . Offésa a torto, 
Ch' egli , lei ripudiando , a me rendette 
Del suo letto 1* onore , e del suo Trono , 
Fremè d'ira, e di duol; d'ira, perdi* ella 
Scendea dal Solio; e di duol poi, per eh' io 
Al Talamo salia . Quai non fé sforzi , * 
Quante macchine ad arte non oppose , r i 
Per atterrar le mie fortune a un tempo , 
E il suo ripudio? È ripudiata al fine. 
Richiamata son io. Refta in Antiochia f 
Benché in Egitto il suo German la chiami : 
Si affacciano a'confìn Y Egizie Armate, 
Per impor tema, e secondar la trama , 
La prima notte, in cui eoa me sen giace, 
Il Re mi muore avvelenato al fianco : 
E al primo Aibor, che biancheggiar Ci' vede , 
Diligente , sollecito , opportuno 
Berenice a involar giagne Cliftene . 
Ber. I santi, i giufti, i venerandi Numi 
Hanno sovente i lor nemici a neh' elfi , 
Che son gli erooli in Cicfo , e gli cwpj in Ter*** ; 
E non è da ftupir, che Antioco anch' egli , 
Benché delizia , e benché amor dei Regno , 
Trovate alfin fra' suoi Vaflalii ingrati 
Il Carnefice suo. Son io per quefto, 
Son io coftui ? Perchè ? Perchè da lui 
Fui ripudiata, e dimoftrai l'affanno 
Della perdita sua, del mio ripudio? 
Quella è prova di amor, non di vendetta . 
Che s' io dovea d' alta vendetta armarmi - 
Contro Togorma , e Contro te il do?ea , 
Perchè 1* ingiuria dei rea! ripudio 
Da Voi mi venrte , e non da lui; perdi* egli 
Con impofture, e con menzogne; e. frodi 
Fu sedotto da Voi ; perchè mal grado, 
Anzi con onte , e con dolore , e. forzai ( 
Berenice . C Mi 
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Mi ripudiò. Dunque di mia sventura, 
Non il Re , ma Voi forte » soli Autori , 
Dunque su voi , non già sul Re dovea 
Vendicar 1' odio voftro , c l' onte mie , 
E se averti altro cor , fatto 1* avrei . .... 

Ldo. Sottigliezze d'ingegno., e #on ben tutte ... S 

Ber. Parlarti tu ? Lascia che patii anch' io , 
E le accuse smentisca, e me difenda. . 

Tog. S' eguali aon l'altre difese a quefta , 
Sono accuse per te . 

Oro. Di ciò fi lasci, t - 

La cura a noi ; «he solo a aoi fi aspetta- 
Dalle difese separar le accuse, \ > 
E le ftefle , che udiam , ragioni oppofte 
Giudicar saggi o vincitrici , o vinte. 

tao. (Favorisce Oropafte i mici nemici. ) (a) . 

Ber. Opponfi a me, che ripudiata io volli, , 
Benché in Egitto dal German chiamata, 
In Antiochia reftar.. Ma ciò che prova ì ■ •-. 
Vi re (lai forse ad ultimar la trama. 
Ad uccidere il Re? Del reo disegno i ; « • ^ 
Quali indizj, quai complici , quai provo, j : 
Quai fi addqcon ragion? Puotfei provarli 
L'odio mio contro il Re, quando n'è noto 
Lo sviscerato amor? Bafta a provarlo- > 
D* una Rivale , e d'un nemico il labbro,; -i '•■ ' 
Che mi tolgono a un tempo e Regno , e sposo/ 
M'appello a Voi, s'egli è accusar da saggjo<* • 
D' Egitto , è ver , non ascoltai gì* inviti 4 ■ 
Volli reftar dopo il ripudio in Corte ; 
Ma perche vi rertai ? Vi reftai solo , 
Per veder tutte dileguarfi l'Ombre,. 
Ch'eranfi appofte al Maritai mio letto 
Dal reo litor. Sol yi reftai , perch'io 

. . . ' • Trop- 

fa ) Verfo Togùtma. \ z v % . * «; .J • 
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Troppo temea f lasciando Sear in Siria , ' 
Di lasciarlo in periglio, e fuor del Regno ' ; 
Traendolo con me, di torgli.il' Trono* 
Che se foss'io, come fi vuol , la tea , ■ Ci 
Perchè in Siria celiar ? D' Egitto fin tem£o * i X 
Saputo avrei non ricusar gì* inviti , - s < 
E sull'orme de' trilli a tempo indivia* 
Tese le infidie , e preparato il colpo, . .. A 
Sarei ben corsa a riamarmi altrove, i • . ~> 
Cosi fan gli empj, io così far dovea , i 
E avrei fatto cosi, se rolli un' empia. \& 
Perchè lì affaccin poi 1' Egizie armate 
A* confini di Siria, e perchè all'Alba. 
Giungaa di quello giorno a q uefto lido , » 
Ragion ne dia l' Ambasciador Girtene . 
Nulla di più per mia difesa aggiungo , 
E lascio poi che Antiochia tutta, e il Regno 
Dica il re Ho per me . San ben i Padri f 
t Chi son io, chi è- Laodice, e chi è Togorma, 
E vo' sperar , che quello sol.lor bafti 
Per salvar 1* innocenxa . Anch' io so bene , 
Quanto son pi i , quanto incorrotti , e grafo 
Gli Efori Siri , e balla a me sol quello , 
Perchè avvivi la speme , e in lor ripofi. 

Lao. ( Mi delude cortei. » ; 

Tog. ( Cortei ne fogge (B) - . • . c, , : . 

Certo di man. ) : ; r . 

Ève. Poiché Y accusa a tale 1 ' ■« »' 

Giugne d' ardir , che d' Evergete il Noma 
Venerabile al Ciel, sacro alla Terra 
Oltraggia si, che fi propone anch' eflò 
Come llromento della trama iniqua , : 
Ch'oggi dagli empi a Berenice è «apporta, » 4 
Giuli* è che parli air Aflcmblca di Siria 

•na-, Con 

( a ; Vtrfo Togorm* . (b ) Verfr Uoàit*. 

C x 
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Con regio zel 1' Ambasciador d' Egitto . 

Chi fu, chi fu* -dio dall' Egitto sposa Ai 

Berenice chiamò/ Fu Antioco (itilo , ,.. v .* 'i 

Che di Laodice , benché sposa appena, ) 

Non so ben, dir, se infartidìto , o sazio. 

Propose a Filadelfia il suo ripudio, 

Per meritar dal Vincitor la pace , u i!u . i 

Anzi addolcir dei Vincitor le leggi 

Colla man della Figlia . Ella «qui venne v>i 

Ed oltre agli ampj , onde arriqchilla il Padre , 

Sorprendenti tesor di gemme, e d'oro, 1 . ' 

Seco portò Ja vinta Siria in dono , [ì £ 

Che può diesa sua dote. Ella qui viife, '.. >■ . j« 

Qui regnò per seti' anni, , e san ben tutti» . i«j 

Come vifle , e regnò. Fremè tuo Padre;, ne -y a 

Il Re de' Parti, e pose Siria in guerra, Ih <\'j/. 

Ma Egitto occorse , e in quattro Lune appesa -1 

Vinto il fugò m Dopo sett anni alfine il. 

Betcnice ripudia il Re sedotto ; 

S'alzano contro a lei maschere infami, - • [1 

E a sorte ner 1' offeso suo decoro 

S'arma Egitto a ragion . Giungo in Antiochia, 

Per trarre in salvo una Regina op pretta; 

£ perchè giungo in quell* in fault a Aurora, 

Che tn al tuo fianco ucciso il Re ti trovi, \ 

Ella fé il colpo , e il Re d'Egitto il volle ? , 

Chi così pensa, piucchè cieco, è insano . 

tao. Tenero ambasciador . Ma dì ; Girtene : 
Se tai pur «on'gli ambasciador d' Egitto, 
Gli Amadori quai fon? .> ... , 

"Ève. L'odio, e lo sdegno 

Son giudici sospetti delle cose; 
Nò raro awicn, che l'occhio lor confonda 
•Col rispetto l'amor. Pur fia Cirene, 
Quaie al penfier la paftion ti pinge , 
E perchè non- puot'egH il fciion vaflatlo \ w - ^ 
. J Ag» 
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Aggiugnere alla fo la riverenza, 
Al rispetto V amor ? Non fi amati forfè - • 
I Re giudi da sudditi fedeli, 
Dagli uomini gli Dei? . Del mio Sovrana •> 
So eh' è Sorella , e to , eh' ci V ama ancora , • > 
Come l'amò. So, che s'infidia a torto, 
So , eh' è innocente , e virtuosa , e saggia A 
E ciò bafta per me, perch' io l'adori. 

tao. Ma perchè , s' è innocente , in sua difesa 
Tanti Eserciti armar f 

Ève. Perchè tuo Padre ♦ 

Ripudiata che forti , armato in Siri» ~T , 

Venne a infierir? S * 

tao. Per vendicar l'oltraggiò 
D'una tua Figlia. 

Exe. E d' una sua sorella , 

Piucchè gli oltraggi , a vendicar 1' opprefla 

Innocenza, e Virtù a' arma Evèrgete. 

S' io poi dovrò d' accusator le parti 

Prender per poco , io parlerò , Laodice , ( d ) 

Con tal cor , con tal fronte, e con tal mono, 

Che tremar ti farò . 

Lao. Parla , ragiona , 

Che puoi dir contro me/ . ; i» » 

Ève. Dirò, che rea * 

Berenice non è: che il Re tuo Padre > 
Vinto re(K) , ma non perdè la speme - . 

D'averti un giorno a vendicar : che il tempo 
Non scemò Y ita entro al tuo cor : che 1" arte f 
Alfin scorgendo inutile la forza , 
Trovò le Arade , onde comporre infieme 
Contro un buon Re, ma forse buon di troppo v 
Amor finto, odio ver, morte, e Imenei, (b) 

i Lao. 

(a) S'alia fmtmofo * * A r \ 

(b) Siede. ! , 9 

C j 
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Lao. del ! che calunnia ! E con qual fronte alfine 

Appor fi puote a me Regina, e sposa ; 

Tanta empietà ? 
Ève. Con quella fronte iftefla , 

Onde tanta empietà fi appone a lei . 
Tog. Lei danna 1' apparenza . 
Ève. È 1* apparenza 

Bugiardo teftiaion . . t r« 

Lao. Farà mio Padre * 1 ^ 

Le mie difese . 
Ber. E farà il mio Germano 

Le mie vendette. . -~ r i 

Ève. E le farà sì grandi 

Che al fiero lampo dell' Egizie spade • / •> 

Il Re de* Parti imparerà di nuovo, i . j »*". 

Che voglia dire il cimentar 1' Egitto \ » 
Tog. Dunque . . . 

Oro. Fine al garrir. Pria che da* Padri 

Il giudizio fi verghi , e il gran decreto , 
Servali al Rito , e a piè del Dio di Siria 
Giuri innocenza , e verità ciascuna . 

Ber. Ecco che prima al giuramento io vengo , ( a ) 
Perche porlo giurar. Giuro , gran Nume, 
Che la morte del Re non è mia colpa , 
E nel tuo Nome , o Dio di Siria , il giuro . 
Che b* io son rea , che se spergiura io sono , - 
Fa, ch'or ti cada incenerita al piede. 

lao. Ecco che franca al giuramento io vengo , ( * ) 
Perchè poflb giurar. Giuro gran Nome, • f» *i 
Che innocente son io. Per tei. Io. giuro» 
E lo giuro pei! quanti ha .Numi il Cielo, 
E mi fulmina tu , s' io son spergiura:. > 

t „• . . -~. ' : ' 1 - SCE- 

(a yTuttl fi aliano fuori che gli Efori. "Berenice fi accofia 
air Idolo , e mette la deftra sulV Ara , mentre giura . 

(b ) Si accofia all'Idolo ,c mette la defira full' Ara , meniti 
giura . J 
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SCENA IX t-^ « 

- i . 7 ».b ci V-. ! < '. .\ r 

Evandro, e detti . • :! o t . 

Ode al cicl , Padri augufti. E- alhn Wpéttò 

Il traditor. D'Antiochia il reo fliggia f 

Ma s'inseguì, ma fi arredò, ma in ferri 

Or viene a Voi . 
Ber. ( Respiro alfìn . ) ( * ) 
Lao. ( Che nodo (3; 

E' quefto mai ? J 
Tog. { Cieli Sa coi mai potrebbe (c) • i» 

Il sospetto cader? » 
O™. Ma chi è il fellone 2 
Eva. Anch' io ne chiefi a chi ne diè l' arriso, 

Ma chi '1 raggiunse ravvisar noi seppe . - 
Ève. Ed ecco poi , deve a finir sen vanno 

L'alte apparenze, onde il livore ar molli , 

E 1* onor denigrò d* un Eroina , > 
Eva. Ecco il Reo. 
Oro, Venga l' empio . 
Ber. (O me infcUcc!) (i) 



SCENA X. 



Cimbro in abito di Pefcatore , e incatenato . Sear in 
abito di Pescatore , « ditti. 



s. 



JCv*. kJOmmi Dei 1 » 
Oro, Chi vegg'ió ! r» e, 
7*og\ L' Egizio Cimbro ! 



«" 4» 



Z.™. Del Re il coppiere , e. Sear cori lai tra spoglie 

Di 

fa) Verso Evergete, (b ) Verso Togo ma . ( c ) 
fo Laodice . (d) Guardando Cimbro , « Swr.- 

C 4 
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Di Pescatori! Or l'apparenza è tale, 
Che a chi cieco non è sembra evidenza. 

Ibr. (Ah! ch'io da Voi non m'aspettava, o Numi, 
Quello colpo crudeli) («) 

Sen. Deh , cara Madre , ( b ) 
Non piangere cosi . 

Oro. Son quelle , © Cimbro , 

Le regie spoglie , e 1' onorate insegne 

Di Coppiere del Re? Dopo sett'annifr s»nsw 

Ch'ei t'amò sempre, e ti colmò d'onori, 

Così grato al suo cor torni alla Reggia ? 

Al sol mirarti io ti protesto, e giuro, 1 

Che trasportar mi sento all'odio, e all'ira. 

(Ah! ch'io stesso mi perdo, e il cor mi trema. 

Cim. Grand' è, Signore, e di pietà ben degna 

La mia fatalità : ' , a • 4 

Oro. Dunque rispondi 1 i* •: * 1 

Senza mentir , perchè il mentir non serve, ■ / 

Che ad accrescerti a un tempo e colpa , e pena t 

Cim. (Non so, che dirmi a Berenice in faccia.) 

Oro. Perchè vestir di Pescator le spoglie/ 

Cim. Per ir con Sear non conosciuti in salvo . 

Oro. A che irne in salvo? A che fuggir di Siria? 

Cim. Così chiedeva il suo destino, e il mio. 

Oro. Quai defluir." i; 

Cim. ( Che dirò ? ) 

Oro. ( Qual dcstin, parla, • c 

A mentir vesti , té x a fuggir v* astrinse t 

Cim. (Ahi non so, giusti Dei, s'io parli , o taccia . ) 

Ber. )L' infelice è confuso, e s* io lo scolpo, 

Do corpo all' ombra e perdo me col figlio. ) 

Oro. Nè parli ancor? Qual fu il destin , che accenni ? 
Spiegati , dì : ma il tuo fìlenzio , o Cimbro , 

La 

(a) Piange . (b ) Pane dal fianco dì Cimbre, e fi acco* 
fia a Berenice .*.*••< 



Digitized by Google 



Atto S b- c e x d <y . 41 

La tua confusone , il tuo pallore; - r • 

II grado di Coppicr f la fuga , il tempo » 

Ti condannali qiial Reo. » 1 

Cim. Reo ! Di qual colpa ? 

Oro. Della morte del Re . 

Cim. Del Re la morte 

Nota mi fu , quando reiìai fra* ceppi , 
Ma innocente ne son piucch* altri mai. 

Lao. Perche fuggir? 

Tog. Perchè mentir divise? 

Eva. Perchè taceri 

Lao. Perchè involar quel figlio * . 1 . 

Del Padre ad onta al sen paterno , e al Regno ? 

Cim. (Non tocche dirmi a Berenice in taccia . ) 

Ber. ( Eh fi parli , eh* è giufto , e fi difenda 
Chi fi perde per me . ) Satrapi augufti , 
Udite Berenice a prò di Cimbro 
Sincera perorar. Quelli è innocente è * 
Nella morte del Re . Fuggì , gli è vero , 
Menti con Sear di Pescator le spoglie, 
Ma tutto per mio cenno . Io lo coftrinfi . 
A mentir manto , ed a fuggir col figlio , 
Per salvarlo in Egitto . Io fui tradita 
Dal nemico peggior , qual è Togorma , 
Che Sear mi piiise in gran periglio in Siria » 
E. obbligar seppe a riamarlo altrove 
La materna pietà . Reo non è Cimbro , . . . 
Che d'aver secondata utì* infelice ». • 
Che ha nemico il deftino . i. i %* - 

Tog. Come tradita 

Da me ti chiami , * come-appór mi puoi . . . 1 '•* 
La fuga di tuo figlio ? E non rammenti l 1 
Il cenno tuo? Non forti tji sull'Alba , ' u . 
Che in' im pendìi a preparar quant'era 
( ^ Neceffario al partir ? che giunto appena , 
Ch' ei folle in Corte, eri .a- partir già ferma 

Con 
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Con Cliftene, e con Scar? a f. 1 

Ber. Ma chi fo t indegno t > 

Che poi m' indufte a prevenir Cliftene , 
E il figlio a mascherar per trarlo in salvo? 
Tog. Stupisco inver , che in colpa mia tu cangi 

Quel eh* è roerto con te . Chi v' è , che ignori , 
Che quanto il Re con fermi rai vedea 
Il tuo parta- , tanto geloso ancora 
Era di Sear ? A me Miniftro , e Servo ' 
Co' cenni suoi le cure sue commise, 
Onde partendo tu , reftafle il figlio . 
Che s' io pospofi alle tue smanie, e pianti 
Il real cenno, e ti giurai fin anche 
Per soverchia pietà di chiuder gli occhf , - 
Ond' io foflì ingannato, e il Re deluso,' 
È offeso il Re, ma Berenice è ingrata. 
Ber. Ah traditor.' Ma il tradimento è tale , «» 

Che col labbro del Re , che giacque oppreffo , 
L* innocenaa, che vive, opprefla or giace. 
Ève. ( Veggo V inganno, e n'ardo d' ira , e fremo.) 
Lao. La ftoria è ordita , e concepata a segno , 
Che meglio ordire, e concepir non puoilì . 
Appunto allor, che col velen nel cuore 
Antioco giace alla sua Sposa accanto , 
Il figlio aflìcurar ! Servirti all'uopo 
D* un Coppier, d' un Egixio , e d'un, che teco 
Traefti in Siria , e che tu fteflà al grado 
Di Coppier sollevarti ! Allora appunto „ ( *) 
Che fatto è il colpo, e eh' è celato ancora, 
Mascherar ambo, onde salvarli altrove r * 
E i Cuftodi tradir ! Quefte son eue . 
Le belle fila della nobil tela, 'it ib 
Che ordirti in tot. Ma, venerandi Padri , 

«. . Chi 
( a) CU Efori ferivo no , e fi p*jf*nn V un t altr* il foglio , 
ma OropMfte. noi fottoscrive , 

». * - 
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Atto Secondo. 4 ? 

Ch'il ver non vede a tanto lume in faccia 

O è cicco , o fi fa cieco . Oc che fi tarda ? 1 * 

Che fi fa ? ckc fi aspetta? Ancor sospeso 

Uefta il decreto ì Ad Uora volgare , e abbietto 

Quanto di men , per farlo reo , non balìa ? 

£ poi ballar tanto di più non debbe 

Per dannar chi è Regina? O il Reo , eh' h grande , 

Rettar debbe impunito / E qual fia mai , 

Se non è quella, un'evidenza aperta 

D* odio , d' ardir, di fellonia , d'inganni . „ 

Ma già il vergafte , e il gran decreto ascolto^ .ci t 

Oro. Berenice è la Rea: ciascuno il. giura . ( a ) ..j 

Lao. (Lode al Ciel!) ( b) 

Ber. ( Son tradita .) ( c ) 1 a 'J 

Tog. ( Or fiamo in Porto.) (i) 

Oro. Noi giuro io no , eh' anzi protetto , e grido, 
Che innocente son io nel suo dettino . 
Noi giuro io no; ma d' Oropatte il voto, 
Misera Principefla, a te non giova. . 

Ber. Grande Oropaftc , unico mio aottegno , 
M' abbandoni tu ancora a miei nemici ? 

Oro. Io che far poflo al gran decreto in faccia, 

Mia Regina, a tuo prò t Troppo a tuo darmo 
Freme la Terra , e troppo t' odia il Fato. 

Lao. Berenice è la Ria. 

Tog. Ciascnno il giura 

Ber. Berenice è innocente , e in Ciel ne chiamo 

Teftiraonj gli Dei. J 
Ève. Poiché di Siria 

La sentenza fi udì , giutt'è , che s'oda 

La sentenza d' Egitto . Iniquo, e ingiutto 

Per bocca d' E vergete io qui dichiaro 

n 

(a ) S' al\a , e legge il foglio sottoscritto da Padri . 
( b ) Verso Togorma . ( c ) Verso Evergete . . 
( d ) Verso Laodice, 
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JI decreto de' Padri . Erti son empj , 
E scr*on scaltri all' atte rea de* trifti 
Suii* opprefta Virtù . Del Mondo intero - 
Al giudizio m* appello , ed alto 01 grido „ 
Che se un solo suo Crin rimanga offeso , 
Tra quanti Siri ha quefto Regno , un solo 

, • " Non vi sfrà , che il capo suo non perda 
Sotto P Egizie fulminanti spade; 
Ne varranno a impedirne la vendetta 
O gli eserciti in Terra , o i Numi in cick 

lao. Berenice c la rea. 

Tog. Ciascuno il giura . (*) j 

SCENA XI i 

Berenice, Evergete, Cimbro, Sear, c CuftoH. 

B* . • / 

Erenice è innocente, ed io m'appello ( b) 
Alla Terra , ed al Ciel . ( Misera ! Or sono 
Sì dal dettino , e sì dal duol trafitta, 
Ch' cflèr fino mi par fuor di me ftctfa.; 
Ève. Calma le smanie, e i mefti lumi allegra, 
E^àr pace al tuo cor . Saprà P Egitto 
Vendicar Ponte tue.. Saprà Evergete 
D' una Sorella calunniata a torto 
Softencr l'innocenza. Ah! tu non sai 
Quel ch'io so, Berenice , e quel che ho in petto, 
Ma vedrai chi è Cliftene , e t' ei V è Amico . 
Troppo soffèrfi, e ad Evergete ifteflb 
Io crederei di far oltraggio, ed onta. 
Se soffrifli di più . Do grazie a' Numi , 
Che degli eiupj , che t* odiano , a dispetto . . I 
La tua vendetta, e il tuo soccorso ho in mano . ( * ) 

SCE- 

( a ) Gli Efori , i al\ano , e partono . ( b ) Verso gii Rfo± ' 
ri, chtpàrtono. (*) Parte. 
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S C E N A XII J 



Berenice, Cimbro, Star , * Cu fi odi ^ 

A. » .... » 
H! mia Regina , io non so dir , quii fla» 
In quefV orride anguftie il dolor mio , 
La mia confufion . Tal pietà sento > 
Del caso tuo, del tuo de lì in, che quali •' '» 
Mi dimentico il mio. Sa il cicl, le tutte ■ 
Cercai le ftrade e più finire', e pronte , :n* \i 
Onde il tuo caro , e prezioso pegno 
Involar dalla Siria , e trarlo in salvo . 
Ma la sorte fu avversa ; e appunto allora , 
Che dal Porto salpando, entrai per l'alto , 
•Quando meno il credea , colto reftai . 
Ah ! che il Cicl ne perseguita , o Regina » 
E fofle , o Dio! fofle piaciuto a* Numi , 
Che al cenno di fuggir , che tu mi defti , 
Stato foss* io nel ripugnar cofrante : 
Ch'or non sarci tra queftt ceppi anch'io, 
E garetti anche tu meno infelice. (* ) 



M 



SCENA XIII. 
Berenice , e Sear . 



A fino a quando, eterni Dei, vorrete 
Infierir su di me ? Ma fino a quando 
Trionfar debbe, e insuperbir degli empj 
L'arte , e il poter ? Balta una volta, o Numi , 
Batta così . Da tante anguftie opprefia 
Languir già sento il mio valor, nè pollo 
Refiftcr più. Moglie, Regina, e Madre 

M'han 

(*) Parte. 
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M* han tolto il Regno , ucciso m* han Io Sposo , 

E m' infidiano il Figlio. O Figlio! G dolce 

Del Padre eftìnto immagin viva ! O cara 

Parte dell' Alma mia! .Misero Figlio, 

Figlio infelice d' infelici Padri , 

Ah tu non sai , efee il Genitore ucciso l l *' 

Giace colà sulle tradite piume: 

Non sai , che in Siria io son dannata a morte t 

E non sai forse, che tu lìcito in < breve 

Colla m^ra Madre di berrai m li 

D' inumani Tiranni Oftia infelice . ) -.. : 

' ' ' 

. i '." • . . 'ut.. p l 

*.'•.•• > \ ! : 

. : 

è i „ * » * 

ifo<r i<?/r -Aro Secondo . 

• " ■ i i i 
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SCENA PRIM A. 
Logge Reali . 

Togorma ,. . ., . ■ j *. ? 

C- . ■ . 4 U.3 . e' ! 
Ome il Volgo c volubile sul Mondo * .' : 
E come mai cangia d' aspetto al solo 
Cangiar/i degli eventi ! Od' egli appena : ..: i 
Antioco eftinto, e di veleno ucciso» ' 
Che vuol rea Berenice , e la vuol morta ; 
Poi n'ode appena la fatai sentenza, , 
Che innocente la vuole, e la vuol salva. »-*. 
Anche Oropalìe aggiugne fuoco a fuoco 
Col credito del crine, ri Padri or a' hanno 
Men di coraggio. Anche Ciiiìene aggiugne 
Col frequente fragor di sue minacce 
Al tumalto tumulto , e men d'ardire 
N' han gli Iteflì Guerrier . Popolo insano , 
Canna leggiera, ahai volubil Foglia, 
Che cangia piega al sol cangiar di vento ! 
Ma coraggioso Togorma . In Mar, che freme, 
Si conosce il Nocchicr . Qui Cimbro aspetto, 
E sì tentarlo , e sì aggirarlo or voglio, 
Che il tutto ci compia, e a Berenice or dia 
Colla ftefla sua man V ultimo crollo . 

SCENA II. 

• > i * * 

Cimbro fra Cu fio di , < detto . 

A:- ■ . . , x* • 

H! coftui che vorrà?) . , *j 

Tog. Cimbro, mio Cimbro, < . 

A me 

\ 



A mé ti spprefia, c finché puf v* è tempo ; * 

Usa della pietà , eh' io di te sento . • - 

Ttt sai , tu vedi a qual deftin ti guidi 

Il sedotto tuo cor . La morte , Amico , 

Anzi un'orrida morte tormentosa 

Ti è preparata, e ti è vicina , c certa; 

E se il Decreto non usci da' Padri , 

So, eh' è imminente» e so <|ual è. Non v'ebbe 

Morte, cred*io,sì dolorosa, e cruda, 

Qual ria la tua. Dal Manigóldo infame 

Sui dorso ti saran , sul sen , su i fianchi 

Con tanaglie di fuoco a brano a brano 

Lacerate le carni : ambe le mani 

Tronche ri fan : ambo ti fian di fronte 

Gli occhj divelti : in ferreo letto ardente 

A forza fteso, ed aggirato a forza, 

Finché spiri , sarai : le membra informi 

Su Catafte fian quindi incenerite, 

£ le ceneri in Mar tutte fian sparse. 
Ctm. ( Che deggio udir ! > 
Tog. Pur quefta morte, o Cimbro , 

Sì feral , sì terribile , sì atroce 

È il minor de' tuoi mali. Ah I v'è di peggio , 

Ed io , tei giuro , al rammentarlo solo 

Mi sento inorridir. Pria che sul corpo 

Provi tti pene, hai da «orrrir sull' Alma 

Il martirio maggior . Su gli occhj tuoi , 

Quai. miseri Forier della tua morte* 

Divampar vivi, e incenerir tra fiamme 

Servi vedrai, vedrai Consorte, e Figli. 
Cim. Ma perchè, giudo Cici, cogl' innocenti 

Tanta barbarie ? Io che mai feci alfine ? 

Di che son reo ?. • 
Tog. Se d* altro reo non forti , 

E ti par poco al Tribunal di Siria ... 

Mascherarti da trifto , e fuor del R?gno : 
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Involar Sear, senza che JI* sappia, al Padre? 
Quello sol , caro Cimbro , è tal delitto , 
Che oltraggia il Re , che la Natura ófftride , . 
Che nuoce al Regno : oltraggia il Re , perch' egli 
È il Signor de' Vallalli, e chi li fura 
O d'arce., o a forza , il suo dominio oltraggia: 
Offende la Natura, allorché offende/ J 
Involandogli ad arte un proprio figlio , 
Le ragioni di Padre : al Regno nuoce , ~ 
Quando rapisce il Succcflbr del Solio; 
Guarda, quanti in un sol falli vi sono. 
Cim. Errai, lo veggo, e tutti sanno i Numi , 

Se a dispetto del cor commifì il fallò . - t] 
Pur se prctà merta una Madre dfettàv JJ ' 1 
Che da timore o falso, o ver compresa • 
Usa d' ogni arte, onde salvare nn figlia i 1 » 1 
Merta pietà, se V benefizi grato < 1 ' ' <! 
Di chi tutto gli die \ fuor sol la vita', : ' 
Si arrende un Servo i e <tt* eseguisce* il ' cènno . 1 ] 
Ma s'han per qucfto ad inventar supplizj , 
E Servi , e Moglie , ed innocenti Figli 1 
Come Rei condannar di fellonia? \ w J 

Barbarie. è tal, eh' è senza esempio in Terra . 
Tog. Non dir cosi. Del nollro Re tu sembri 
Complica della morte, e la tua pena 
Non è nuova, ne ingiafta. È antica in Siria, 
Sacra, collante, e inviolabil Legge, 
Ch* abbia a morir, eoa tutti i suoi queir empio \ v 
Che uccide il Re . Tal è la legge , è» tale % 
Fu sempre, e fia di quelli Rei la'pefta. 
Di che dunque ti lagni? O Cimbro incauto! 1 
Già Berenice è condannata ' r ed ora '* - J 
Condanni te, non salvi lei , serbando 
A chi poi ti tradì rispetto, e fede. 
Ma se pietà di te non senti , almeno * * 

Berenice . . v. < A ' D < \ ' V at' ] ) 
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V abbi de' tuoi . 1/ abbi gV Servi , e Figli , 

Della tenera l'abbi afflitta Sposa , •• mì' a 

Che ai fiero suon del suo deftin crudele, 

Come a scoppio di fulmine percofla, 

E piange, e prega, e fi dispera, e quefto 

Foglio m' invia, per domandarmi aita. 

Prendi, e leggi i suoi senfi , e 1' armi or m'offri, (a) 

Onde quefto sgombrar tuibin sì nero . 

Ci/». ( Quelle son note sue , purtroppo il veggo . 
Sposa infelice , ed infelici Figli , 
Al deftin voftro, ed alle voftre pene t 
Io mi senp morir. /( h) j oi , 

Tog. ( Parmi , eh' ei frema . 

E che tutto sul cor gli piombi il colpo . ) 

Cim. ( Arfi, e consunti s,u catafte ardenti u* 
Voi sarete per me ! Ma come , o Numi , 
Permetter mai tanta barbarie in Terra?), r 

Tog. (Or s* aflalga di nuovo,) £ ben , che dici. 
Che ti par di quel foglio? Jiai cor , che balli 
A far perir Aanti innocenti infieme , j n'Ji 

Potendoli salvar? . t , 

Cim. Come salvarli? v .'ir. 

E quali armi vuoi tu, ch'io t'offra in mano, 
Se non vuoi T innocenza/ Io che dir poflb. 
Se nulla io so? So, che innocenti fiamo, 
So, che miseri fiaru sopra la Terra, 
So, che abbiam tutti in Ciel gli Aftri nemici. 

Tog. Non disperar . Tpgorma è un Aftro in Siria , 
Ch' elTer può faufto a chi VOol efler saggio . 
Chi fu , chi fu . che a rapir Sear t' aftrinse , 
E a forti reo d'uà tal delitto idiota, 
Che uccidendoli il Re, sei reo convinto t 

ulr.r*. • ... » •: .* i* D' un 

(a) Gli dà un fygkfo . . , 
( b > Guardando fmamofi il foglio . 
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D* un delitto maggior? chi crudcl seppe 

Vittima offrirti a' suoi disegni, è giufto , 

Che tu Vittima l' offri alla tua vita , 

£ alla vita de' tuoi / Confóndi ad arte 

Cenno con cenno ; Antioco , e Star unisci , 

La Morte , e il Ratto , e fa che sembri in ambo 

Una V Autrice , uno il comando e poi 

A me lascia il pentier del defluì vofttovT • i . i ___ v ^_ 

Cim. Che mai dì tu ! che Berenice accufi ■ ' 

D a n tallo , eh' io non so? ch'io giunga a tale 
Di mofl r uosa ingraticudin seco , u . V ' 
Che con, menzogne a danno suo congiuri!, \ if* 
E della mia Benefattrice, o ftclle ! : iw 

11 Carnefice io Ha ? solo in pensarlo * ? 3 
Palpito , gelo, e inorridir mi sento. 

Tog, Come! che penti ? O Dei del Gel , può udirti 
Contro al mio zelo, e al mio candor di peggio? 
Ne quefto io to', ne sj con figlio a quello, 
£ fhipisco di te, che cosi male r \ 
Interpreti ì miei s<nfi . E chi ti dilfc ) . r ^ 

D* usar menzogne , e '.d'ordir frodi a danno 1 '? 
Degl' innocenti? Anima vile, e indegna/ , it" 
Di ree calunnie io non fui capace , " , 
E troppo, empio <{he stri* tròppo m'offendi; /- 
Se creder pupi,, eh' io fa configli' altrui in tj .S 
(Poiché tentai inivan, cangi am linguaggio.) *Z 

Clm. Dunque che >UOÌ A Dunque che metri - 1 

Tog, lo dÌCO, \y. i "''< il. v \j * 

Che Berenice è già dannata a morte., :. .i 
^ E, dannata a ragion t dictf , Che senzau o[\ , 

Oltraggiar la giuftizin , ami con lode,: r - 'T 
Sotto l'ombra d" un Reo può 1' uom salrarfi i ?H 
Dico che hai sete , Ch" elfi pernii t eco ni t'h •* 
I tuoi ben tutti , e che sarai con termo : ; : > 
E il sarai pria , che quefto di sen cada . 
Nuli* aggiungo di più . Però rammenta . t-vV* 

Da Per 



m Ber *T n~ j c* ■* 

Per pena tua , che nel deftfort d*'iuoi' : n» 'C 
Tu salvar li potr etti , e tu gli uccidi. (*)•"•• 3ijV 

S" C E jfefoDA III; Cli* fiilc .1 
, n> M' t»s < ;> , wy ijnA •:, ) t 'ir /) 

c; Cimbro jon Cuftodi. , -jW/I i ! 

Iscro me, clic mai risolver deggio , •••"'« A 
Se in quefteangufrie, e in quelli orrendi efrrc mi 
Fin me fteflo in me fteflò io più non scerno ? 
O Berenice , o Berenice infaufh ! 'aiO».m iCI 
Mi fofti , è ter,' benefattrice un giorno f '■> «•.') 
Ma i benefizj tuoi mi 60n funefti,'- ti.n cH->b 3 
£ comincio approvar quanto iW , ctti*3H.miO I! 

,0*7*8 ii-i li miir ni j , oba i ojkjìi/1 
?. : •] foqftbO Itt iNl <A° ft-Uf^ria IjmuoJ .*$ T 
il> ioIìOs'j o :r: Ir 9 « oh? nim ic oiirioL) 
v o.'bnp ^Berenici 4 il àwttò + - i ofbnp 6VI 

E »i..ni /eoa ojb , vi l'i o*>3-fitjfl 
Cco il miserò appurata J O ; Dio S c he al solè 
Vedermelo su gli occhj, -il cor nel petto imii *Q 
Mi sento: lacérmr .c) . vii/ cminÀ V iirojonni *** ^Cl 
Ci*/w. Sai tu , Regina , sul non ai ;«. «Io i(I 
A che miiseron flato io «bit riflotto , « 'i : ,; ■• 
Per enerti fedel ? Se a farti grande, rsion 
Se a salvarti l'onor; la rita , il Trono vù^o'i 
Io dove/fi morir, sa il Ciel , sà il Mondo ',; ■ ' ' ' 
Se morrei volentier; ma poi ch'io muoja*, °1 T; 
Per comparire in faccia a tutti un empio , - -n'i 
Ma ch'io rmxoja qual Reo, benché innocente , 
£ troppa crudeltà. P«r*;vorrei tUtta ihi's-^ilO 
Perdonare al deftin la sua barbarie #r!ina *i ou.' é 
S' ella in me ; fi srogane . Ah sai pur I troppo 
Che i figli miei, che la fedcl mia Sposa ioni 1 

. l % .t.z v..\ ih oil^up sfb , irrise f i J5an 
(*) Péfte . twin : i u;.*l . ijitj ib i^mng-gfr 'ìÌl£ 

i /i a a 
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Pian Vìttime per/iqpl. Scn^ndflUttò 9 .m : i. ; t \> 
Pcrch'io>«on tuo ippiche Son, miei , san giunti^ 
Ad cfler tutti incenerici; «d Arti . -m'uvi , i:iv\ 

Ber. Se il tua dolor, . se il tuo deftin 4 mio i Cimbro, 
Pietà mi faccia., e se mi ftraaj il cofe ir 
Io lo so,, lo sa H. (fieli,, che U cr, mi, ne de. f 
Ma che porto a tuo prò? In qucfti eftrcmi , 
In cui dannata al par di te soft io<> 
Ah / che dar non ti poflo altro conforto, 
Se non la speme , « la jìcur* guida 
Di quell'Altro fcdel , eh' è l'Innocenza. J 

dm. Ah ! che vai V Innocua »'° DioJ enervale,* - . 
Se r empietà, se la malizia , e i': arte, . >wi < ' - 
La condanna qual rea? Pietà , Regina ,( * } 
Berenice, pietà. Per me non prego, > ! .*m.1 
Non peroro per me . Muoj a pur Cimbro , • 
Vada ^ Cjmbrp J» capere consunto, ; a, il i. I 
Come pupe al dettili;,. io pier ce muojo,* b / 
S'io ti fui gr.to , e meritai h motte* i 

Soffro in pace il morir , vMa- per ehà/*> Numi»/ ■ ' 

La dolce Sposa, q » tenerelli figlia ; . ; orij ) .v'I 

Perete innocenti hanno .a. morir nel &000? o : 

Deh tu $ abbi pjet*.., &Iy*li , o Diq! 

Salvali, Berenice e |Hfnsa, cK':elfi vo/ ! i wij 
Sono vittime tue. Per te fiati *&#.'.viy:i 
Se soccorso non han da delira amica # 3. o. 1 v.-.-f 
£ la loro innocenza è il. lofc dftbtta*. .o**:*.:* i! 
Z?^r. Sorgi , o Dfo! sorgi , e taci «Ogni tuo detto 

M' è un dardo al cuore » e i tuoi sospiri, e i pianti 
Per te son vani , e son per me crudeli . A < 
Piango ancor io nel tuo deftin tiranno i. - . ' 
La mia fatalità . Pur non poss" io . : /. ....^ . . . 
Confortarti , mio fido , - in altra guisa tu i - • i 
Neil' orride , in cui fumo , aspre .sventure , < - J >vl 

(*) $' inginocchia. «v.xu 1 » * ) 
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Che infame lagri mar , morire insieme. 7 ll 
Ci*. E vuolfi poi „ che v* abbia in Ciel fra* Nùtoi 

Equità , rettitudine , configlio , i «T : j L . 

Prowidenia , pietà ? se a quello segrtd 
Trionfa il Viziò , e T innocenza c oppreflfà , 
Perdonatemi, o Numi,. io più noi credo . (*> 

S C E N A V,- •' 1 " 
Evergetét e Btrcnìce .■'<••'<■' 

i?tfr. x\.H, Cliftenc, non sai? 

Ev*. So tutto, c a tatto - » * ci i ; ■> 
Il Ciel provederà. I ? 

^r. Come! che dici ? *tn i.'i .-. i 

Ev*. Non parlo inttn . Conoscerai-, Regina ■/« 
Chi (la Cliftcne, e piucche Servo, è Amico 
Alla prova il; vedrai. Vedrai , che in Siria ;: 
Mandò Evergete a Berenice accanto, 
Nón uri'Cb'ftene, un Bvergete ifteflò. 

Ber. (Che sarà, giudo Ciel ? • Piùcch' io V ascolto y 
Piucch' io Soffiavo , un non so che gli trovo 
Nella voce, negli atti , e nel sembiante, i:i 
Che improvviso Jc vene mi ricerca, l " • 
Ne comprendo il perchè'.) ^ ■ ^'-J >• Ji 

Ev*. Non ti atterisca «a r i •..: ,:o'>3 

Il decreto, enei usci da^ citelli Padri , : I - : a 
Onde cò'sani Cimbro * dannato a mot*, 
Onde ^elenco è dichiarato Erede , - ^ 

E Reggente la Madre. Usci 4 decreto ; ' ; < J ' • 
Ma ben fia nullo, e pretto fian del ufi - 
I rei configli, e i Configlier per ver fi ? • «• 1 - 
Si speri in E vergete, e in me fi speri; 

Ber. Come sperar, se la crudcl regnante, 

Torto 

( *) Parti, .v 
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Tofto abusando del poter, che acquifta, 
E de' Padri eseguendo i rei decreti , 
Farà scempio di noi ? • » 
Ève. Fidati . In Siria u..-i 

A tempo io giunfi , e il tao aoccorsd a tempo ' 
In Sina giugncrà. D Egitto usaendo ; 
Gran Navi armate io recai meco all'uopo 
Per comando del Re . Fors' ei presngo 
De' torbidi di Siria , e de' tuoi cafi , 
Berenice non volle in Siria inerme 1 . 1 
Non lungi poi sceHv opportuno il seno , ' 
Ov io d' Antiochia oltrepatfàrtdo' al lido , 
I mici Legni lasciai . Gran Mare alfine 
Non v* è frappofto , e spero ben , che il lieve 
Che d* Antiochia salpò , picciol Naviglio 
Già fia per T alto , e che spedita « e pronta 
Al segno , che n' avrà ,• d' aeree fiamme 
Ver noi sen mova a spaventare i Sirj 
L'Egizia Flotta', e che a temere insegai 
Evergete non tnen, che Ber tnfos. tsijtr, ?. 

Ber. Verran le Navi di Cliftene al cenno i < ' ' 1 > 

"Ève. Evergete, e Cliftene hanno un sol labbro. 

Ber. ( Sommi Dei , che linguaggio 1 Io non comprendo 
Quello franco parlar.) 

Ève. SI , mia Regina, ■ •> • • ^ 

A' detti miei non ti turbar . Le prove 
Predo n* avrai » Per 1 tuo conforto ancora 
Sappi, che a parte d' ogni mio disegno 
Volli Orapafte, e voti) Evandro, e ch'ambo, 
Ch'amano te, fi aggiunser meco ali* opra. 

Ber. Ah , che vagtiono, o Dio, gli uomini in Terra , 
Quando è avverso ii Detti n ? •< , : ' 

Ève. Non è il dettino ,* :: -» , "'."/i ù 

Qu al credi , avverso , e d' E verge te il core 
D'un detti;) ti afficura oggi t'elìce , ^ . 

Ber. S' Evergete mi rune anch' ei vicino, v »: .i 

D 4 11 
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II vedrei forse a* mici perigli in fàccia 
Confonderti , atterrirfi , e pianger meco . 

Ève. Se al regio fianco il tuo Gennari ti fofle » • 
L'egra tua speme ad avvivarti in petto 
Anch' ei ti parlcria, .com'io ti patio». . 
Perchè abbiamo un sol. cor , non che un sol labbro. 
(Par crudeltà celarli a lei* ma puro 
Vuol prudenza cosà.) { >)i !. . . , ,* -i 

Ber. Tanto Evergete ■ , l .. s , ,< • LXi;. 

Del suo favore , e del real ,suo genio 
A te fò don, che n'hai comune il core? ' 

Ève. Fu grazia sua , non metto mio, se tanto tv. 
Neil* onor, nel poter, nella. grandézza ; i 
Mi fè limile a lui.: Così anche. .il sole . 
Alza piccola Nube , e si vi ftampa -h 7. 
L'immagin sua, che un altro. sol raflembra, . Jt \, 
Ma la gloria è del Sol, non- della Nube! c 1A 

Ber. C Ma perchè, o Ciel, perchè,, ia udirlo il cuoce J 
Mi balza in sen?) Dimmi , gentil CUftcac , 
Dove aveffl il Natal ? : : .j . „ fi v >n si'^.jv'l 

Ève. L'ebbi in Egitto, . ( ) ! / . ..hi. 
E da chiara sorgente io traiti il sangue, r 
Fu poi sì faufta a' giorni mici la sorte ^ . 
Che mi amò, come figlio, il Re tuo Padre, ; / 
E fin mi volle d' E vergete al fianco ^ ;i ul .1 , . - 
Qual fido indivifibile Compagno, 1. i e. 
Quando in Grecia n' andò . Fino d'allora 
Si compiace Evergete in me di guisa, t ì 
Che quale Amico, e qual German mi chiama 
D' ogni sua cura , anche gelosa , a parte . ; *u . . 

I suoi segreti, i penfier suoi più occulti . , 1 , 
Meco divide, e Berenice c sempre - «.Ji » 

II penfiero il più tenero, e il più dolce, 
Ch' ci nutra in cor . Quando n' udì '1 ripulso , 
Ahi tai fremiti die, tai die sospiri.; < > i«- 
E tutti aprendo gli argini alla piena , 

- vi Tai 
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Tai versò sul mio seti lagrime amare, 
Che se vitto tu ftefla allor TaVeilì,' 
Detto Amante F avrefti , e non FrateHo. 
Ber. (Ah!. che al suo dir per tenerezza, il pianto 

Non so frenar . ) 
Ève. Piangi „ Regina i il veggio , i -.fri * • f 

Piangi di gioja ; e pur non c quel .piatito , / 
Che un picciol Rivo a paragon degli ampjV ») 
Che son vicini ad innondarti il petto,, : i 
Torrenti di piacer. ( Sento al suo pianto . • i i . .<. > 
Intenerirmi anch'io.) Iììv'iì ; i i! 

Ber. Piangi, Girtene, ' - ,trjv.\Wt r.i v 

Piangi con me ! Ma che vuol dir quel pianto ? 
Ève. Evergete, e Girtene hanno un sol labbro : u ') 
Ber. (O Dio! ) . : u ; n « ». > t A 

"Ève. Sospiri / Ah no . ' • • - 

Ber. Sono infelice. . . li:, 

Ève. Se a querto segno il tuo German t'adora, n 

£ se veglia Cliftene a tua difesa,. ( mt'y'i 
Infelice non sci. Ami, perdona, i : .% % ».iv. 
A me fai torto, e più al German, se in petto 
La speme opprimi » ed al timor dar loco, i 
Ber. Ah tu, caro Cliftene , ah tu non sai >:> i. L ! 
Ne 1 miei tumulti, e nelle angustie mie < .1 l< } 
Come pugnano a gara in quello seno, non • J 
La speranza, e il timor. S'odo Girtene* ! . 
Se d' Èvergete il dolce amor rammento y '* 
Vince la speme, c del timor trionfa. ■. j , ,vr^ 
Se poi del Fato al reo tenore io penso ^ fi -n 
Se penso de' nemici all'odio, e all'arte, ! 
Il timor vince, e Ja speranza atterrai. >\ ii: 
Così *1 mio cuore è divenuto un Campo . i 
Di battaglia era del . Coli ognor peno > , n»V i. l 
E alternandoli in me le lor sconfìtte ,, . i- -> i> 4 
Torto nasce la speme , e torto muore. (*J 

(*) Parte. 
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S C E H A TI. 
Emergete , poi Otopafte , *4 'Evandro. ■ ù 

N, 



15 v*. ili On muor già in me , eh' anzi nel cor la sento 
Vigorosa brillar. Non anche il Sole 
Giunt'è al meriggio , è fattilo il tento, è lungo 
Non è il cammin. Ma che recate, Amici? 3 - ' 
Oro. Sai tu , Signor ,- the a mio dispetto , ed onta * 
La frode trionfò? Gli Efori alfine 
Alzan Seleuco, alzan Laodice al Trono 
Qual Reggente del Figlio. O cerripi ! O Mondo! 
O tradita Virtù ! 1 
Eva. Giuro nel nome < ■ 

Di quanti v'ha polenti Dei sul cielo, 
Che di Laodice , e del peggior Togorma 
Al mentito carattere, che scaopro , 
Fremo in mio cuore , e che ho rimorso , e péna» 
Mentr' io lor porli , imprigionando Cimbro, 
L' arma più forte a softerierfì , c fui 1 
Infelice cagion, benché innocente , 
Del mal di Berenice » Or T empia intanto • 
Col Regio nome, e col favor del Trono 
Che non farà? Le redini al Furore 
Sciorrà ben tutte , onde atterrire Antiochia , 
Sconvolger Siria , e prevenir l'Egitto . ; / 1 J 
Ève. No, cari Amici, al suo furor non Ma, 
Come il principio par, propizio il fine . - 
Udite intanto, e la» man voftra in pegno ' 1 
Porgetemi di fe. Del mio disegno, 
Della mia speme , e del favor d' Egitto 
Da Voi non fi disperi . Anzi da Voi 
Si speri sì , che fi secondi, e compia -• 
La mia speme ad un tempo, e il mio disegna. 
A/arvi cuore, e a confortarvi all'opra 

Vi 



Digitized by Google 



Vi «velo un arcano il più geloso , 
Che per mei t'abbia, é soloL a ."^oi * lo scuopro , 
Perchè virtù , che scorgo in Voi , mi affida 
Dunque , chi. U trcderia? Doàgn' i*> finora 
Per provvido configlio di prudenza * » 

Qui mentii nome , e apparvi «qui Glifceni } A 
Ma Cli(te,ne «non son, sono £ verger e . > t'» 
Oro. Ah Signore! , ;• t . . • ^, 

Eva. Ah gran ito/. ; i . i' .... , "< h ' - • 
£v*. Si; Berenice /. •« > •'•') ■ :.\ , < t /: , a. .c. 
È mia Sorella, e neil' udirne. » eafi, - onloi 1 
A sua difesa \ t ficureita rnia^ : 
(Il cielo m* inspiro. ) qui venni armato; > 
Ne guari andrà, che fi vedrà» *allUltt*> f 
Le vindici apparire Egiuè insegne , 
Eva. Quefta, gran Re, del tuo tìeji cuòre è «joefri 
Prova ben degna, e degna rfè non mèti& ' 
La ben chiara- Virtù di si gran Donna. I > 
Oro. Un tratto egli è di Pro vi» Meri* eterna j w !1 
Che veglia in Ciel degl' innocenti in guardia , » 
Nè li lascia pesir 4 . i B /: 

£ve. Prendete, tOnAuckfti »' r"; v> ,' • bb ■; . 
D'amore in (regno , e grttitudin v*r* 
Un ampleuo da ras. Voi' ben vefretè y l ' 
Che grande arcano in oueftia Corte è aue(W '■ f 1 -'' 
E eh' io .fin tengo alla Sorella ascoso ; ' > < > ».<•"- 
Perchè anche la Virtù da tante angiiftie «ubil 
Sì potrebbe tràdir.11 fate cordante, - r *> * 
Siatemi fidi , i voti miei compite , 
Salvate i buoni, ed opprimete i rei . (*) 



(*) Parte. **" 
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Eva. Beii lo diss' io f che assai sapeM d* grand* ,> 
Quel guardo altieri quel parlar franco, e q 
Sovrana, e maeftosa ilcurezza, 1 < 
Che ne* detti , e negli atti ei spira intorno . 
Oro. Dunque, Amico, nam fidi. Or finch'ei giurigli 
Il colpo a maturar, tu, Evandro,. ed io - rJ 
Dobbiam d'Antiochia solìencre il fuoco* l u< A 
Ch' arde contro alligni. I Gucrtier' tutti ^ ' ) 
Pendon da te, t' amari xjual Ducei Su vitto, 
E le tue gelìa» e il valor tuo non sono 
Degni di menomi Grandi poscia, e i ViW 
So quant' amano mt, so quanto io poflb ' l 
Sul lor cor per lungo uso. Or ceco , Amido 4 
Il mio disegno .. Ognun di noi coftante r, : : i * 
Il supremo carattcrt diCapo, > u< 
Tu de* Duci, io degli Efori, rinunzj *i 
A piè del Trono, e alla Tiranna in faccia. 
Sia pubblico il grani' imo , e, fia so) enne, 



:..'/ u . • : -.3 . i'i:: ; v :».!/« /I 

n. QropaJU + ed Bv*ndrè*( > . ■' 



li A .v* 

!» 4 • . • 



T . . - 




Eva. 

Odian Togorma t odian Laodice , e quanto^ 
Fremon di sdegno al sol udirne ii nome. (* ) : 



SC E* 
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; . S : G E N ' A Vili. 1 w 1 

Qrop&(ti 9 poi Berenice 1 " ,; 

H se il del n'è propìzio , e fau(lo J ir vento j 
Spero, che il corso all'empietà fi tronchi . " 

B*r. Odi, caro Qropafte > odi urta Madr* , ' : 1 1 
Che nell* sforno suo crudel tór mento ' 
Da te implora pietà. L' empia Lnodìce , 1 ,r 
Che alzata or fu per sola frode -al Trond, - L 
Vuol lìcappairrii <lal tea-, vuol 1 eh' io lè 'rééhì 1 
Il mio Figlio , ir mio Saar . Non è contènta'*, 1 
Ch'io fi a dannata iniquamente a morte*, - - ui 
Ma forse ,or vuol, che per mia pena il Figlio 
Preceda il, mia' morir . Già^l-sa ,• già' il 'veggo , 
E già presago mei ridice il cuore, »ni*b 
Che parla in seri di Madre > e mai non erra ; 1 
Se , per 1* Legge empia, e crudel del Rcgnoi' 1 " * 1 
Perchè del Re Cimbro ucciso*' fi 1 Crede, : ' J 
Precederne la morte i figli dertno, 
Per Legge 1 uguale, e per ugual barbarle. 
Anche il mioSear precederà la mia . c * - z • 

Oro. Frena il duol, Berenice, e tergi il piantò, 1 
Che forse' i4 Ciel, che forse ancor 1 la Terra 
L' aita ti darà , che tu non «speri . àyi'l 
L'empia Laodèce, ripugnando al cenno, 
Però non /irritar . Lascia che T ita* h ■•" ' '•" 
Sfoghi ella in noi , ma' non in te . Se il vuole , 
Vinci te ftefla; a lei tu guida it Figlio ? ' ' 
Cedi per òr ; Con sì magnanim' atto 
Tu finirai d'innamorare H Regno, 
Finirà il Regno d'ammirar te fteffà. ^ 1' i? 
Tu poi fidati a me. Non ponno i Numi 
GÌ' innocenti tradir . , '■■ • - u 7 - 

Be^Cht penfi, o Dio! 



Che 
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Che m'imponi , Oropafte! Io di mìa mano 
Recare in man M'unii Tiranni utt Figlio? 
Ai sol pensarvi ad agghiacciar mi sento 
E mi sento morir . Farà sua ' gloria 
Seguir V esempio , che le diero i Padri A 
Comrq i Figli 4i ,Cimbr* , t'd&rttiku ;f <1 
Alla Legge ubbidir , Cffdilo ! alida,; >..'.> 
Che 1 infelice in, suo poter rimane*; o:r , O a H 
Su gli occhj della Madre ei refta «ato. , v > 
Oro. Non fia così . Sppera, vinci .espugni j r«j 
Tutte o4 W ?lc wrosìe; materne,, v> j, «j* ) 
E pria che ^ada J| di , vedrai , rei giura, i ) 
Che^Qel hyifM pvmà tuoi ; sformi ; ,-i oim II 
Ber. Tu speri ^ so 9l ,sfmMk CUtn^uà io) oi • 
Ne conunpio a temer., £}hl sa quajvt'amp» : ufé 
gamminoi bann' effe;* valicar le Navi,.i ah.» i 
Per darne aita, e k tfudel , se 11 /vwrfe* i n ? 
1 9^W<i ch' eli* I*a, compie Jn un punto. » 
Oro. Dunque, scm aM** cenno , e ai fa lduù<mo, 
Che 1' ira jn coe ? non fi defth' e;, creila . 
Nel furor s' addogami;, e a noi ,dia tempo. , N 
Ber. Ma se pur giunga il gran soccorso .in j^empo? 
E se la forza a timttoA'Mftrm&.nim ». >■><,:, 
Che n 9 n farà |a dispofai^a alloca I , > v \> U ,: .« 
Povero Sfar! L' odio f1 e; I*. rabbia iài I» 

Sfogherà l'inumana,, e chi sa &rso, ■ li . 

Che ad atterrir gli afcqr- d.' £gùto ,.j r , i 
Non T offra su||e mu** aite d' AMii . « 
Qm indice # oWufto infame, m L ib . 
E non rienori «ei tfe^is) del mic, ; j; r l .„j 
Di Moab , e,,d*4ri»ìli;^crtóOiClj|ìropio.rjr: ti» .j 
Or*. Antiochia ftefla a « ftar* di freno ,i> ian„„ „'! 
E si d'Antiochia berremo il. /iimo, fi li . : i 
Evandro, àrj ed io, che oel-boU or dell' empia ' r *"£ 
Fia vana la. vendetta , e boti i!*u»p$"}' ; ÌO 

(a) godono le Trombe . 
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Ber. Odo l'orrida Tromba. Ah nella Reggia, 
Ove la mia Rivai trionfa altera 
Presentarmi dcgg'io. Misera! Or sento 
Stringermi il cuore , palpitar le fibre, 
Ogni vena gelar. 

Oro. No, Berenice , T i * • -»»'» * . > •« » " 

Non t'avvilir. Queft' è il momento, in cui 
Dei moftrar d* efler grande, e d' eflèr forte 
A dispetto degli empj . Or prendi; il Figlio, 
Eroina che sei, che a tuo conforto 7 , 
Verrem pronti al tao fianco £va#<fco,cd ia. (*) 



A 



. :. ^ . ,■ : I ' ! r 

r,«i,-<$ C E N A IX, 3fn h A. / 

^ffWrTfl : ululanti r 

Ndiam, misera me, piucchè alla morte * 
Giacche il Cicl vuol cp4 . Ma pietà . o N»mi, 
Se non di me, cieli' innocente almeno*: ve 
E infelice mio Scar . O Sevi Mi «emu,: i 
Nel doverti lasciar, svellere.,» forza M oi'ib 
Dal petto il cor. povero, $g|io .' AU' albai:. , 
Tu perdi .il Padr$, e al vespro la viu; b i 
E la tua Madre , o reo deftin • tu» Madre r 
Ti trae , com' Oftia , e di sua man sull'Ara. 
Andiara , misera me, piuccM ali» mone j„( **; 

j . .n ».*. b .' • . t: 

• • ...... ^ .» ; . 4 ^ * 

* # 

" * 
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S C E N A X. 1 ! 

1 \ i « * i ■ •**•■" * 

.».-•» « 

. Reggia con Trono . 



Ldolice con Seleuco in Trono , Togotma \ CufioJi , 

:>■> mì e Popolo. / 1 

Geo ,1 Sirj fedeli , ecco : sul Trono 
Colla Vedova Madre il Figlio Erede " , 
D Antioco , il Re , di' ^oggi fi piange' ucciso : ' 
Neil' età sua , eh' è tencrella ancora , 
Voftra mercè , Reggentélio son tlel llegno , 
E ve n' ho grado , e voi vedrete a prova 
La gratitudin mia . Chiede ora intanto 
Da Voi , da me dell* amor noftro in pegno ^ / 
Il voftro Re , 'te <$poso mio vendetta. r ' [ " 
Do gràiie» al Ciel , che fur convinti i iti , 
Fur sentenziati, e fur dannati a mòrte 1 / " n L 
Da me, non giaY daH* A(fembl«a de' Padri, 
E eh* io non soft > che étW altrui sentenza 
Esecutrice sì ( ma pctò giufta . 111 
Voi di Virrù, voi q"ohòr fero, e 'W 
Armatevi con me S5ara tutti orrefi,' f ' T,< 
Voi Va(Tallr,« io OMisórte. Un Re, eh' è ucciso, 
Pria ch'ella Tombali Corpo sud fi tragga , ' v 
Mera , che ognun degli uccisor fi uccida . 
Tog. Antiochia , e il Regno , immortai Donna , applaude 
All'onor tuo, brilla di gioja , e ognuno 
D' Antioco teco alla vendetta aspira. 
Troppo enorme fu il caso , e troppo chiara 
È la colpa de* Rei . Mira , che tutti 
Frcmon già di defio di veder sparso 
L'infame sangue, e vendicato in parte 
. Colla pena de' barbari omicidi 
u figlio, Sudditi, Re, Sposo t e Consorte . • 

Lio. 
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Lao. ( Olà , Cuftodi : c Berenice , e il Figlio 

Senza indugio al mio piè . ) Troppo egli è giufto , 
Ch'io prenda Sear gelosamente in cura , 
£ che di mano a chi n uccise il Padre 
Tragga il Figlio innocente . £ che non puote 
Torbida , violenta , disperata , 
Per salvar se , tentar su lui la Madre ? , 
D'Antioco è Figlio, e quello sol mi bada, 
Perchè n'abbia pietà, perchè il difenda. 



* ■« 



SCENA XI. 
Berenice , e Sear veftito alla Regale . 



E, 
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Ber, ( JCiCco l'indegna. Ahi nel tremendo paflTo 

Aflìltetemi. voi, Numi pietofi . ) 
Lao. Berenice , t* apprefla, e sul mio vòlto > i. 

Alza gli occhj, se il puoi. Son io che un tempo 1 
Fui. per te ripudiata, e ch'oggi alfine 
Son Vedova per te . Pure a dispetto . 
Dell'arti tue, se il, Talamo m'hai tolto, 
Tolto non m* hai , come sperarti , il Solio ; 
A terror de' maligni,, e a gloria noftra .oi .1 

Ecco Laodice , ecco Seleuco in Trono : 
Guardaci , empia che sei , guardaci in volto. 
Ber. (Fremo in udirla, è pur con vie n eh* io taccia . ) 
Lao. Non parli A che tacer ? Dove son ora 
I magnanimi senfi d'Eroina; 
V Innocenza, il candor, la fe , la gloria , 
L' Egizio cor , t Egizio ardir ì La colpa 
Si giuftifica affai dal Reo che tace. 
Ber. Non legge in cor mortale altri , che il Cielo 
Lao. Altri che il Ciel ! Ma non t' han letto in cuore 
I Satrapi di Siria ? E non, t? han eifi v ; . , j.i j 
Interpreti, quai sono , delle, .Leggi* : ... 
Berenice . E • E , quai 



éó B E R L N I C S 



E , quai son , chiari 6cratatòr de' cuori f 
Già dannata a morir? Dei Citi Min il tri • 
Son gli uomini quaggiù. Gli Fiori nofìri «' 
Furo» Tromba dei Ciclo , e ciascun d' elfi , 
Quando ti giudicò, dal Cicl fu mofló. 

JPcr. (Tremo per Sear, e favellar non oso.) 

Tog. Certo , che in Terra i Giudici fon elfi 
Vindici delle Leggi, e tra' Mortali 
Fan le veci de* Numi. E quale avria 
Il Mondo a divenir , se sol dal Cielo 
Si aspettale il giudizio ? Ognun, eh' è reo, 
Sapria scolparti , ed appellarti a' Numi , 
Raddoppiar colpe, e non temer di pene. 

Ber. (V empio m'insulta , e pur taeer degg* io. ) 

Lao. Cedi dunque , qual Rea, quel Figlio or cedi 
Ch'egli non è più tuo. D'Antioco Figlio-, 
Cora io n' avrò . Noti ha ragion su' Figli 
Chi n' odiò il Padre , e chi crudel 1' uccise . 

Ber. ( È quello 9 ahi latta ! il ficr coltello è quefto 
Che mi ghigne sul cor. Ma, Cicl, che fanno 
Oropafte , ed Evandro in quefti «(tremi , ■ ' ' 
Che cosi m'abbandonano qui sola 
Agi' insulti , e al furor d' una Tiranna ? ) 

Lao. Piangi ! Sospiri!. Eh chi n'uccise il Padre 
Con férme ciglia, e più con fermo cuore, 
Fa torto ai suo valor, se piange il Figlio. 
Ubbidisci y ubbidisci , e a pie del Trono 
Recai tu.ftefla, e a venerare impara' 
La giuftizia del CicL< • 

Ber. ( Eccomi al duro * 

Patio fatai , che me da me divide » - 
Ed obbliga una Madre a trarre un Figlio 
Qual Vittima all' Aitar . Ma che vi fece 
Quella Donna infelice , eterni Dei , 
Che con tai colpi In un sol dì fi opprime ? ) 

Lao. Eh di lagrime quefto , « di soipirì 
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Tempo non è, mi d'ùmiliarfi è tempo» 
Ma è tempo d' ubbidir . 
Ber. Guardami, o Dio! ( *\ 

Guardami alfine a' piedi tuoi, Laodicc, • > 

A chiederti merce . Di me tu pensa , 
E disponi di me , come a te piace, 
Ch' io già dal Ciel ne riconosco il colpo, 
E chino il capo , ed il voler n' adoro . 
Son ben dannata, quando il Ciel mi danna , , 
E muojo volenticr , s'ei mi vuol morta e: ^ 
No, non prego per me: per quefto io prego 
Orfano figlio , e per lui solo imploro 
Aflìftenza, pietà, soccorso, aita. 
Ah! s'egli è ver, che il Gcnitor n'amarti, 
Guardagli tutto il Genkor sul volto, 
E se odj me , che ne fui Madre infaufta , 
Fa uno sforzo al tuo cor di me ti scorda , 
E sul vòlto del Figlio adora il Padre. 
E tu del Padre Ombra tradica , e grande , ( b ) 
Che qui fors' erri al dólce Figlio intorno, 
Tu pietà lì' abbi , e di Laodicc in cuore 
Tu ne inspira pietà. S" io non fui degna 
D'esser tua sempre, e di morirti accanto,.. / . o 
Non imputare i miei demerti al Figlio : 
Ricordati, eh* è mio, ma eh' è innocente} 
Ricordati, ch* è tuo , ma eh* è infelice, : , 
Addio, mio Sear . Prendi 1* diremo ampleflò, 
Prendi 1* ultimo bacio. Il Ciel pietoso , 
Sempre ti guardi dal deftin de* Padri , 
Sempre ti affida , e benedica a norma 
Della tua innocenza , e de' miei voti i 
O Figlio ! O Sear! O Berenice! O Dei ! (<:>> ; 

i il 

(a ) Prende Sear per mano , e s inginocchia a pie del Tro- 
no . ( b ) Si al^a . 
(e) Si divide dal figOq piofigembZ iA v - v ( * 



Sea. Ah! refifter non so > Madre, al tuo pianto.. 

tao. A voi, Cuftodi , quel Fan ci ul lo a/fido , .( a ) 
E fi guardi da voi . Pria' poi che giunga 
Quello giorno all' Occaso . Antiochia tutta 
Vedrà su' Rei , che son dannati a morte , 
La vendetta del He. Ma che Tana' effi , 
Che son sì lenti a comparirmi innanzi 
Oropaftc , ed Evandro ? '; , - 

Tog. Eccoli entrambi. o , . : , 

Ber. (Ah ! se il figlio perdei , giungono invano . ) 

SCENA XII. 

Oropafie con una Comparfa , àie, porta, un gran Volume 
fopra un Bacile . Evandro con feguito di Duci, c detti» 

' ..» .-*»'.•♦.. \. ; '.rj 

Ra Guerrieri, tra Principi , tra Grandi t \-..< • 
Che fan plauso a Selcuco-, c a me corona, ; 
È ftrana cosa, e maraviglia è grande, . \ 
Ch'ultimi fieno nel predarci omaggio n 
Degli Efori , e de' Duci i due gran Capi . 

Oro. Maraviglia maggior , cosa più ftrana 
Ti parrà ben, quando vedrai <]ual sorta 
Ti fi viene a predar da. noi di omaggio. 

Lao. ( Che vuol dir ?) ^ ' > Z' • . 

7*o^. (Di che parla ? ) 

Eva. Antiochia .tutta . !v'J 

Freme di sdegno, e di tamulto bolle 
Contro gli Efori , e te . Sa , che per Mare . 
Vien sull* ale de* vènti a goofie vele 
L' Egizia Flotta , e sa , che vien per terra 
A palli di Giganti Egitto intero . 

* v . *• a v Che 

(a) Un Cujiode gu ida Sear fra* Cuftodi , 

4 i 
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Che può farfi da noi? Le miglior Navi, 

E !c schiere miglior, che avertè il Regno» 

Più Lune ha già , che T impetrò tuo Padre , A 

Per pugnar contro gli Arabi feroci , r» i,\ 

Onde vinto n'andò. In quefto flato- u! , 

Senza Navi, senz'armi, e senz'aita, n 

Io dannarla non so ; se Antiochia freme . . .-' 

Tog. E il Duce Evandro, e il Difciwor di Siria 
Si avvilisce cosi? . > . »n 

Eva. Viltà tu chiami 'i . < * - o.> • 

Quel eh' è prudenza ? Eh non di scemi ancora 
Dal vizio- la Virtù . ' r* 

Oro. Valor Ha dunque 'j . - j 

Per cieca frenefia di gente audace i 
Far, che man di fi un Regno a sangue, e a fuoco? 
Ragion fi a dunque , e fia prudenza , è senno . 
Corromper Padri, avvelenar Regnanti, 
Calunniar innocenti , e tutte quindi 
Della Terra, e del Ciel- le Saere Leggi 
Calpeftar sotto i pie ? *-<-. 

Tog. Tutto già scuopri -Vi r u 

L'artifizio, o Regina, e già comprendi* /'«\ 
Dove vanno a parar tanti clamori i« « 
Ma non temerne. Ad acchetar la Plebe ; : J 
Torto men volo , * tu conosci a prova O 

Quali hai nemici , e quali amici accanto . ( a ) » 

• . • ■ 

SCE NA XIIL * ■* • 

li • ♦ i 

« t • ■ 

Laodice con Seleuco in Trono , Sear fra Cufiodi , Betenxcè 

Oropajie , ed Evandro . 

H ! di Sear che Ha mai? chi sa, che l'ira 
Non trasporti 1* altera a farne scempio ! ; 

• v . : .'..7 ',' Lao. 

( a) Nuda la fpada , e parte. - 1 

E , 



7*. Berenice 

• 

tao. Dunque Oropafte, dunque Evandro ancora 

Han fronte , t cor di congiurar ribelli 

Senza maschera in volto a danno mio ? 
Oro. Io non congiuro a danno tuo , ma t'apro,.: 

Il ca tri min di salute . Hai tutt' Antiochia r i 

Nemica tua. Solo Togorma , e pochi 

Simili a lui ti sono Amici, e quefti 

T' incalzali tatti al precipizio, e (iremo , y 

E credi a me , che già vi sei fttff orlo* 
Eva, Sull' orlo sei del precipizio, ed io 

Difenderti non so. Quando sul Cielo 

Sono fianchi gli Dei di soffrir gli emp), i v . l'i 

San confonderne l'arti, e allor per eflì , 

Sono inutili in Terra anco gli Eroi* ,3 . 
Lao. Dunque , •• ■ . , j t u 

Oro. Dunque m'ascolta. Antioco un tempo ( *)iy/V 

Me fè Capo 4egli Efori di Siria , .»•}/«' 

E dall'alto, ove fiedi , augutto Solio lf: .r,'i 

Quefto volume, oye fi danno impreflc 

Tutte del Regno le più sante Leggi, 

Di sua man m'affidò. Qui fu , dov' io 

D'oncrvarle giurai. Le oflèrvai fido , 

E finora non ho rimorso al cuore , 

Che palpitare, e che arroflìr mi fàccia. 

Or quel tempo passò. Regna ora il vizio, 

Or da' malvagi la virtù fi opprime ; 

Ed io , eh' odio, e ch'odiai si reo talento , 

Qui depongo mio grado, e il gran Volume. ( b) 
Ldo. ( Potentiflimi Dei ! ) 
Jv&Ta poi., che tanto 

Fidi in Togorma , a lui dell* armi il peso 

Potrai fidar. Qui dal mio Re, che giacque, 

f - Con 

% ■ * * * «•»/••• • . « 

( a) Prende il volume. (h) Gina il volume a pie del 
Trono . 
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Con quello Acciar , che di sua man mi porse , 

Degli Eserciti Sirj ebbi U comando ; 

Ma tu cerca per te miglior Guerriero . ( a ) 

Lao. Gitti 1' acciar ! Gittan le spade i Duci ( b ) 
Sull'esempio d' Evandro! Intendo, intendo, 
Scellerati , che liete . Io più non spiro , 
Ch' ira , che rabbia , e va', the vegga il Mondo , 
Chi son io, chi Voi fiete. Alnxi comando , 
Ciò vi faccia tremar ... 

Ber. (Misera ! io tremo ., . 

Pel mio povero Sear . ) 

Lao. Perfida ! Esulta, 

Ch' una bella vittoria , e un bel trionfo 

Ou etto è per te. Ma non son io Laodice, 

Se coftar non ti ro cara la frode • ^ 

Ber. ( Ah! cortei me l'uccide .) 

Lao. Olà, Cuftocti, . ml 

Quel Fanciullo fi tragga entro alla Rotea , 

£ là poi ♦ . Giuro al Gel . . . Balta.. . partite. 

Ber. Fermatevi, o Cuftodi, p eh' io Se le uco (ss) i . 
Stendo morto sul suol» 

Lao. Che fai ? che tenti?,;, > , 

Sei. Berenice, pietà; Madre soccorso . (À) 

Ber. Non inoltrarti;, iniqua Donna, un palio , 

O lo sveno al tuo pie, Se vuoi tuo figlio, , > 
Non frapporvi dimora,. 9 Sear mi rendi ; l> 
Che se Madre se' tu* sun Madre anch'io. 

Lao. Antioco piangi , e poi n' uccidi il figlio ? V 

Ber. Tu 1' uccidi , non jo , . Tu m'armi a iorza 

D' ac - 

(a) Citta la [paia e IDiyì ;#m»t*.. , s.-/;j.. . A 
( b ) Scende dal Trono con Seleuco . 

( c ) Brandi/ce una fpada gittata da* Duci , e aferra Seleu- 
co in atto di ucciderlo, • .v./u & imi. \ ( r ) 
( d ) S* inginocchia . . . t ,j ^ ; ,j ) 

E 4 
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D' acciar la delira , e la natura , e il sangue 
Violenti così » che a mio dispetto , 
Per salvare il mio Sear, m* obblighi a farmi 
Il carnefice. suo • iMa perchè appunto • — i 
D'Antioco è figlio, ho In mania spada, e il pianto 
M* innonda il sen . Ma perchè appunto è suo» 
Neil* atto di pacargli il cor nel petto * 
Due vittime cadran l'uria sull'altra» • »» 
Ei trafitto dal ferro , io dal- dolore . 
Oro. ( dell'ardir!) 
%va. ( Bel valor ! ) ( . 

Lao- Non sai , che al solo - » '• i 

Volger d'un ciglio tu se' fatta in brani? »• 
Ber. Prima il sarà con quello acciar tuo figlio . 
Lao. Ma il figlio tuo, sol ch'«io disciolga il labbro, 

Non cadrà colla Madre anch' egli esangue? 
Ber. Ma il tuo precederà la Madre, e il Figlio. 
Lao. Giulio Ciel! Quello è troppo. Olà, Cuflodi . . . 
Ber. Collodi, olà: se muove un sol , l'uccido, (a) 
Sei Berenice, pietà: Madre, soccorso. ( b) 
Lao. (Ah che colpo! Ah che ardirei Ardo di rabbia, 
Gelo di tema . Alla vendetta anelo , 
Ma d'un cor disperato anch'io pavento.) 
Ber. Palpiti ! Tremi ! Impara adeflo , impara 

Che fu perdere un figlio. Ambe fiam Madri 
E parla in noi la partì on e ideila, • • 
E forse più di te n'odo io le voci . 
Vuoi vivo il tuo? Rendimi il mio . D* Evandro 
Pam* alle mani, e nelle man del Duce - ' 1 * 
Rispettate, o Guerrieri , il Regio figlio. 
Lao. Olà ... ( duro comando ! ) Olà . . . ( Mi sento 
Nel cedere a cortei morir di doglia.) ^ 

Olà • 

• . ■ * » '.*•:' \ M •' '• - • • 

( a ) In aito ài uccider Selcuco. 
(b)S' inginocchia . 

k 



Digitized by Google 



Atro Tèrzo, 

Olà: rendafi Sear. Tu poi, lo giuro ") (a) 
Tu vedrai poi con tua gran pena , e scorno , 
Come il tuo ardir ti punirà dal Cielo. 
Ber. Forse il Gel premierà la mia eoftawa. (£) 
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ine dell* Atto Ter\o . 



. * 



ÀT- 

( a ) Evandro prende Sear per mano . 
(b ) Gina la fpada, Ufcia Seleuco , prende Sear per ma* 
no , e parte. 
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ATTO QUARTO 

SCENA FRI MA. 
Pàrte della Reggia. 
LaoUce, e Togorma con Cuftodi* 

D' 
Antiochia il fuoco , o gran Regina , è tale , 

Che s'ei non ha ne* suoi principj freno 

Con un pubblico esempio di terrore , 

Incendio diverrà. Favola io credo 

Quanto Cliftene va spargendo ad arte 

Delle vele d* Egitto a noi vicine : 

Ma favola , qual è , fomenta il fuoco , 

Spaventa i vili , e indebolisce i forti . 
tao. Veggo ancor io , che ad avvilir gP infidi , 

E di Cliftene ad atterrar le trame , 

Non che opportuno , è neceffario ornai 

Dar segni di rigor . Cimbro co* suoi 

Sia il primo esempio , e in quello di con c (Ti 

Nella Piazza real su Palco infame 

Si eseguisca de* Padri il gran decreto. 

Tu di tutto abbi cura ; e poiché audaci 

Oropafle, ed Evandro a piò del Trono 

Dcposer ambo il grado loro, io creo 

Te degli Efori capo , e te de i Duci . 

Ami vogPio, che incatenati entrambi 

Mi fi guidino al piò. 
Tog. Quello , Regina , 

Quello par troppo, e violento è il paflb 

E per noi forse efler poria fatale. 

Balta Cimbro per or. Con quefto esempio , , 

Scoprirem meglio e quali son gli amici V . »\ 

E 1 nemici guai son . Verrà poi tempo, 

, Che 
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Che d* Oroparte , e che d' Evandro ancora 
Avrai vendetta . Or lascia , eh' io fra' Duci 
Col grado, che mi dai, forza m'acqui! ti, ri : 
E poi tra l'ire, e le vendette tftrcrae r * 

Trarrò in ceppi ai tuo pie tinti i nemici. (*■)«' 

• ' (.*•.*« 4 >tfi 

. . • 3 t V « - 1. ■ » » 

S; C E N, A, II. , v 

. t ' «tu r • ri ,..»•: ii 

Lattice * • -j i: i! »m -Y 

P. : • . h O • ' l'i 4 f 

Ur che mi vai , se cade ognun , nè cadi jaioì 'à 
La Cometa fatai di quefto Cielo ? ./< i« - '< 1 

Che può farfi di più ? su gli oc eh j miei 
Di sacrilego ferro armai Ja deftra , :»q 
Afferrar fiera, e minacciar Sdeuco? uì r 
Ah fremo ancora al grande ardir *. . Che vuole 
V Egizio Ambasciadof ? Cliftenc , avanza. 

S C E N A Hi « - 

Evergete , e dm*. 

U. ■.• *\ ■ ,t« . c - i 

N cenno a te , ma ftrepitoao , e grande 
A recar vengo , e dal Re l'ebbi allora, 
Che d'Egitto partii. Vuol* egli i primi 
Di Berenice empi nemici in inano; 
Ed io, che giunfi a ravvisarli ,a prova, 
Vo'gii Efori, e Togorma oggi ito potere» 
Onde di ceppi senza indugio avvinti 
In Egitto gì' invii . Se tu ripugni , 
A te aspra guerra in nome suo dichiaro , 
E tu sarai fra' suoi trionfi il primo. 
1*0. Veggo ben io, che giovi» troppo è d'anni 
Il Re d' Egitto , c giovai troppo anch' egli 

.1 C1Ì- 

(*) farte. 
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Ci illene Ambasci a dor . Vagliono in Siria 
L' Ombre , e i Fantasmi a spaventar Fanciulli , 4 
Non uomini, ed Eroi . Vuol Evergete '* 
Pugnar da prode, e non garrir da folle t 
Venga con armi , t tan falangi, e .Nati, 
Non con favole finte , e con chimere . 

Ève. Veggo ancor io , che d' Evergeté> in Siria 
Si misura l'età, ma non il senno. 
Meglio però fi parlerà- di luì 
Prima che quefto dì giunga all'occaso, 
E forse allo? s* implorerà , ma invanì , 
Da' Giovani d* efcà soccorso , e aita . 

tao. Quando ver ran: i* Egiaie Armate, irt- Siria \ 
Sulle penne de' venti , e sulle Nubi-, 5 
Allor Laodice, allor 'Antiochia, c Siila 
Come supplici Ancelle fi vedranno - - • 
Poftrarfi a terra, od implorar dolenti " 'J 

Da' Giovani d* età soccorso , e aita . 

Ève. Sulle penne. dé''ventf> e 'tulle - Nuli ' 
Filadclfo non venne, e pure in Siria 
Venne cesi , che- vi -ftampò granif orme 
Di gloria , e di furor . Batte Evergete 
Le ftèflè viV, .etesii scgnfr iiid BaaVt"-ì ' — ' - 
Col sangue sparso de** nemici uccifi , ' "A 
E vicino 1' hai più , che non ti credi, 
Con forti Na?ì , e con falangi , ed armi , 
Non con favole finte, e con chimere. ■ > 

tao. Venga dunqu* egli*; e tu , Cliftene, .intanto 
Parti da noi; che se la notte ancora 
In Antiochia ti trova », in career chiuso 
L' Alba, ci troverà. Qaand* ci poi giunga 
A ftampar , come il Padre, orme di gloria , 
Di Tógorma. e degli Efori , che chiede , 
Parlerà meco, c forse- allor più-' cauto 
Fia di Cliftene, e cangerà linguaggio. 

Ève. Quando il ycdrai , tu tremerai qual Rea. 

tu. 
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Lao. La Rea di Siria è già dannata a morte . M 
£v*. Potrebbe anche la Rea cangiar di nome . 
Lao. Nome non cangia chi comanda in Trono . 
E v<*. Dal Trono ancora alla prigton fi patta . : « 
Irto. Farà quefto palleggio il Re d'Egitto . 
Ève. Per le Laodici il Re d' Egitto ha scuri. • 
Lao. Ho carnefici anch' io per gli Evergeti . ( * ) - 



7 



SCENA IV. 

Evergeie , poi Berenice . 

V.7 H l> ?. 

A pur, perfida , va: codefto fuoco 
Insano , irragionevole »■ imprudente 
Non giova a te, che ad irritar chi freme. 
Ed è ciò, che vogl'io.' Finché nemica 
Hai tutt' Antiochia , il tuo furor s' imbriglia » 
E giunte poi che mi saran le Nati, 
Sciorrò la briglia al mio, , 
Ber. Pur troppo il. dilli , 

E pur troppo , Cliftene , il ver rispose 
Al presago mio cor;. Tarda il soccorso: 
V empia eseguisce i suoi disegni , e Cimbro 
Co* figli suoi , colla sua Sposa , e i Servi 
È già tratto a morir: Vid'io dall'alto 
Lo spettacol fanello, e gli urli, e i 
Dall' alto n' ascoltai . Fidati adeflò 
D'infelici lufinghe , e spera, e aspetta 
Navi , e Guerricr . Così trionfa l'empia, 
Così ognun muore , e tu ti aduli , e speri ; 
Ève. La mia speme è ficura , e tu il vedrai . 
Ber. La tua speme è ficura , e Cimbro intanto, 
E intanto i Servi , e la Consorte , e i Figli 
Or forse eh' io ti parlo , e che tu speri , 



( * ; Parte . 



Muc* 
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Muojon per me . Se U speranza è quella, 
La Infinga quaJ fia? 
Ève. No , Berenice , 

Non temer di lufìnga, ed io tei giuro 

Per quefta deftra » onde il mio labbro onoro . ( a ) 

Tutto a momenti cangerà d'aspetto, 

Sarai lieta a momenti , e in quello punto 

M ' incenerisca un fulmine del Cielo , 

Se con vani fantasmi oso ingannarti t 

La mia speme c fìcura , e tu il vedrai . (*) 



c 



S C E N A V. 

Berenice. 



He mi refi a a veder? Vedrò tra poco 
La mia Tragica scena anch' io compiuta . 
Vedrò il mio Sear su gli occhj miei trafitto 
Spirarmi innanzi , e la Tiranna intanto 
Insultarmi vedrò ridente , e altera . 
Caro Evergete , ecco tradite alfine 
Le tue cure amorose. Ah ! tu presago 
Del mio dettino » e delle infidi e altrui 
M' invìi aoccorso , e il tua soccorso allora 
Ha da giugner per me , eh* io son già morta 
Veggo ben io , che con aperta mano 
Mi perseguita il Ciel » Ma s* io son degna 
Dell* ire sue , moftrifi giuito almeno 
Col mio, che non peccò, figlio innocente» 



* j . • - i 

« ' i ■ i • 



( a) le bacia la itjira. 
(*) Parte. 
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SCENA V L 

Evandro. , e detta . 

Eva. B Ere nice . . . ' x ? " r 
Ber. Non più. . So ebe vuoi dirmi , 

E già vid' io l'atra Tragedia in parte. 

Di cui tu vieni a raccontarmi il fine . 
"Eva. Il fin , ch'io vidi, è ben diverso aliai 

Dal principio feral , che tu n* hai vitto . 
Ber. Parla, di: che vederti? O Ciel ! che avvenne? 

Caro Evandro , m'inganni, o il ver mi narri i 
Eva. Preparato era il Palco, e ti Rogo acceso, 

Quand'ivi fi affollò Popolo immenso. 

Co' dardi in cocca, e con m man le spade, 

Che fremea tutto , e che chiedea vendetta . 

Togorma 1* offerto» ne temè Y ire , 

Richiamò Cimbro entro alla Reggia, e allora 

Die il Popolo al suo sdegno un gin Ilo sfogo , 

E atterrò l'empio Palco, e il Rogo ertile . 
Ber. Dunque in dirtene il IV poi fida a segno, 

Che fino ha cor di mascherarli il volto ? 
Eva. A ragion gli fi crede , ed io ti giuro , 

Ch' è degno d'ogni fe. 
Iter. Ivla quelle Navi, 

Che giugner denno ad appartarne aita i 

Che tardano ? Che fan ? 
Eva. Vanno più lente 

Dell' umano defio; ma però in tempo 

Giugneran tutte , e tu vedrai chi fi a 

Quel Clirtene per te, di cui diffidi. 

Vien l'empia a noi. Forse di Cimbro al caso 

Scemerà nel suo petto il folle ardire ; 

Parla pur alto» e V avvilisci , e spira . 
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SCENA VII. 
Laodice,. e detti. 

Lao. E Poflibile ? È ver ? D* Antiochia il volgo 
D' odio , d' ardir , di fellonia fa pompa, 
Ed Evandro non v* è ? Par troppo ftrano -, 
Che chi dell* armi abbandonò i' impero , 
Per seguir trame , e regolar congiare , 
Lasci il campo miglior di sue beli' opre • 
Ma t'intendo però . Compiuto il colpo» 
Venirti al piè di Berenice , il frutto 
A coglierne da lei de* tuoi sudori . 

JEv<r. Dell' armi Evandro abbandonò 1' impero , . 
Non per seguir, ma per fuggir le trame. 
Che contro agli innocenti ordìa la frode. . 
Finché Laodice virtuosa apparve, »'i 
Ne ammirai la Virtù. Quando m* accori! , 
Che o per sua colpa, o per inganno altrui 
Vero era il Viiio, e la Virtù mentita, 
Visio credei la servitù degli empj ... 

Lao. Meglio è servire all' Eroine Egizie , 
Che per rara Virtù son ree di morte . 

Ber. Il gran momento è già vicin, superba , 
Che il Giudice col Reo dovrà cangiarti , 
E che dal volto agi' importar di Siria e . . 
La maschera cadrà . D Antioco in breve 
Fia noto al Mondo il tradimento enorme , 
E ad uno ad uno i traditor scoperti . 
Confusa , supplichevole , dolente,. 
Aliar vedrò quefta Laodice altera 
Deporre il fafto , innanzi a me proftrarfi , 
E chiedermi mercè , t i • 

Lao. Troppo disdice . . . , 

Minacciar gli altri a chi è dannata a morte." 
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Ver. Sono anche in vi taV* n Sconosce il ÌVfoncfo; rJ V 1 
Sì; il Mondo ci cetiòfcé; !D e Antiochi tutta ' 1 
Tal di me,, tal di tò'cohtetza ór serBà, ' 
Ch' arte non v ai per mascherarle irr (ikàà ' : 
L'innocente da reo 1 . Ne già fix ftrarìtìi ' • ' 
* Che chi Circe, e àvvèfchci ltì k épóto"* ìoi 11 -V* 
Detti l'ira del Ciclo, e il fio rie paghi 1 ,,T 
Sono anche in vita , e d conósce il toorrdò . '(** ) 

Eva. Cclafi il Rèo, ma git»(to r il Ciel lo'scuopreV 

, ii,oi*j ì , nvfj i iìilì , v>iv's;:0 ib ì< :j 7 *• 

S C E T N ?:; A Vili: 4 B,b 1/1 

,9*«5 . • **] v'o . n*5m f:°n tincn n'I 

Latitò?,' poi Tójgórmk y 1 K 5i! 

Pur fora* è<, che tattà-'Idr bahfcnzìr^ 
Abbia qualche sofregnó', a 'cui Cr appoggi v ; ' 
Togorma, è ben ? ' r " ' ' ! - ' < ? - 
Tog. Tutto scoprii purtroppo , * ^ r ' « J r ' ^ 

E da quello , ch'io vidi V affai cdmprefi , 3 ! r ' c * 
Che vuoili a eftreitió mài rimedio elrremd " {i 
La guerra, che Cliftene a noi dichiara^ f ' ' l: 1 1 
Finì d* Antiochia d'inasprirgli sdégni 1 ,' * ' ' ? 
Ed un solo non v' è , ch'or non ne 'frema' . 
Sogno non è l'Egizia Flotta ,• è fiho" 1 ' " ' 
È si propizio alle sue vele il vento* J Ll ' I CJ '^ 
Che più d' una i da lungi anch'io 'ne Vidi . A 
Me poi , che alzafti al primo onor fra" Duci , 
Me sdegnano del par Duci) e Guerrieri 1 V-"* 
Ma v* ;è di peggjio . ; ! £ j • : " J ^ t 

Lao. E che mai v'è# ,,,,n iì'-> • t.cv r.» ti iu:.:-nMJ 1' 
To^. Cliftene , . • J >» r.'n . ^ rat?v!fi! t<i 

Che findr parfe ÀmbasciadòV & BghftB^-' i A ol *^ 
Egli è Evergete ,J , ? a-in c - ■ • : il ' 
O sommi Dei ! che narri? oi V ' - , . :i > Li! 

. sur 'T ! '3 li £ jji.TK.'jr/r ».i io:«iA Jjp^ 
(*) Parte. ■ (** ) Patta * ^ iiru'a tt:«L&s il IcM 
^ASerenice . F 
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T<?£. Un Egìzia Guerricr, c^'ogg» è tra noftia >os < * 
Il riconobbe, ed ci ,/he y*dc il tefljpoi li 
Opportuno per se f d se Ja.pompfc 

tao. L'ardirVinvqrp^e il portamento, e il fafto 
Sapevan più, che # Minoro in lui ^civ 

Tog II sol conforto i 9; fante, ^guftie c Arpago, ... 
Tuo fidogeryo, e £o> mjo f fermano , ; •; »;. » 
Che della fiacca ba la cjifìodià ,. e t.' ama,. 
Quant'odia Berenice. Jfy seco m folto 
Stuol di Guerrier , tutti fedeli , e prodi , 
Ed ella è tal 1* inaccclTibjJ Rqcca e. 
Per natura non men , che per grand' arte , 
Che se il Nemico 4,'afalirla^or «od, 
Stanco n' andrà , piucchc gli Affirj in Tiro . 
Compiuto eh' abbia quant' ordisco in incute, 
Là verrò ratto a ric9vrarmi teco ft . 
E godrai forse là di mia vittoria.. 3 , 8ffl i,iyjT 

Ldo. Ma tu che penfi , e qua{> yMtorja accenni? 

Tog. Di prevenir gli jEgizj; Lego! io penso, co 
D'atterrir effi, e ^auejrire J fti 3 : • ..... 
Con un colpo da, ?roc t , TM MB , Foglio fc 
Qual Figlia afflitta , e, qual Rfigins > opprefla *i i 
Chiedi , ^pto sborso ai Re, de* Parti , . mi 
E poi recalo 0 f .me. ; - MVf . -, M . . . n 

Lao. Ma di qual col pq . t ■ ■ .. t i, S 

Mi parli tu? Cefo in ìifyti, « temo, - 
Che ti perda per m, ;. ; ii: . :„ , 

Tog Lascia, eh' iq tacci* , ... 1( _ ... 

E che al tuo labbro , e al tuo bel cor risparmi 
Il troncarmi una via, che unica j-efla .. - 
Di salvezza per te, per me di pace. 

Lao. Ah! dunque ti avventuri ? Almtn di Amici 
Stuol ti procura a tua difesa, e. scampo i ~ i 

Tog. Nel disegno, ch'io medito , Regina , - ^ 
.♦ , f*' Amico di Togorma è il sol Togorma • 
Mal fi affidano altrui si fatxe impres? ; . *v.i 
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Che o rado, o tardi i Complici parlando, 
Ne pollo no tradir . La man , Laodice , 
Che al Re indegno di te, piacchè dei Regno, 
Porse il velcn , la Retta man fa a quella , ri 
Che l'opra compirà. Tu servi al tempo, 
Tu non dar ombra di vendetta , ed anzi 
Moftratt dal defluì tutta avvilita: ■ • -j 
Che s' ci cade cosi, com'io l'ho in mente» 
Fia sollecito il colpo , e fia, ficuro . (* ) O 

SCENA IX. : 

Laodice , poi Oropaftt , Evandro 9 Cimbro , # Cufiodi . 

L. li;. . t t*tu . ì 

Ano::.. 1 . 
H! che mai tenta ? Io giurerei, eh* ci pensa 
Di atterrire ad un tempo Egia; ♦ £ Sirj, 
Uccidendo Evergete . Il colpo in vero _ 
Fora colpo da Eròe ; ma pure è tale , 
Che al suo periglio io mi spaventose tremo. 
Or chi giugne ? Oropafte, Evandro , e Cimbro 
Vengono a me ! Tengano pur . Sul volto , 
Se ho tempefta nel sen. so finger calma. • 
Oro. L'ultima volta, o mia Regina, è quefta , 

Ch'io ti vengo à parlar . Per tuo non meno , 
Che per pubblico ben vengo a parlarti , 
Ma te infelice, s' io ti parto in vano . 
All' apprettarli . dell' Egizie Prore 4 
Cresce il tumulto , e già la Reggia affale .i . 
A' gemiti , alle smanie, agli ululati 
De' Figli suoi, della sua Sposa il 'volgo .1 
< Cimbrp vuol sciolta, e risoluto , e, fiero 

Ognun freme , ognun grida , ognun minaccia . 
Cim- Qual colpa, o Dio / qual colpa alfin commifi , 

. À •> . Ond*- ) 
(* ) Parte. ^ . m\ H (, ) 
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Ono" abbiano a perir tanti innocenti? 

Lao. E ti laeni cdn me ? Ma chi , mio Crrnbro,- , 
Chi fri Giudice tuo? Chi die sentenza? > -, 
Chi ti dannò? Gli Efori fur , non io. i. j- 'l 
Tu non sei reo ? Sciolto ti vuole Antiochia * 
Il voglio anch'io . Sciolgano* i lacci a Cimbro . ( a ) 

Oro. ( Quefta tranquillità mi fa spavento.) ' f ;/ 

Eva. Per tua salvezza , e per tuo ben , Laodice , 

Quefto aggiungo di più . Tra* Guerrier noftri u'i 

Ve chi fuggendo Egitto , in Siria venne , 

E si sepp'egK smascherar CBAene, . 

E in Cliftene scoprir seppe Evergete , 

Ch' E vergete noi niega . Egli, or fa pómpa T / ' 

Del Regio nome, e tutta a lui d'intorno 

Bolle Antiochia così, eh* altro non s'ode j 

Dalie BCHitdrey dal Popolo. y e, da' Grandi i * '/\ . 

Viva Evergete^ e Berenice imperi . m\ ••»•?«: V 

Lao. Imperi pur : chi la privò del Regno f ;,:Y;J 
Chi come rea la condannò ? Non io, , i . " 
Ma gli Efori, di Sìria. Or Siria vuole i j :> 
Gli Efori iniqui, la sentenza ingiufta , 
Berenice innocente lei sul Trono ? 
Del Regio nome io volentier mi spoglio^ 
Ite dunque ad Antiochia , e* dite a tutti. 
Che ammanfin V ire , .e che le ftragi, e il sangue 
Risparmino per me : dite , rette al Solio - 
Mi alzaro i Sirj , e che dal Solio io scendo., 
Per servire a' lor voti al genio loro , f, 
Al lor voler : .ptucch' altro poi lor ditec- 
eli' Antioco è. morto , e che il mio cor trafitto. 
Di pianger 'sol , non disegnare ha eete^ ì V* 
(Ah! salvar non mi puorx altri 4 che Arpago.) (*) 

• ' ■>.' •": i«'J . > , *!,''. i '»•'. , ♦>.;..;'♦ V V f) 

> 0£ <''i Ì v I . 1 ') .Ci > LSQE» ,\ . 

(a) Una Guardiani toglie le catene. 1 

( *) Parte. * . %nv«i ' : . 

* # 
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SCENA X.,. 7 



Oropajle, Evandro , * Cimbro . i 



Oro. V^/UÌ v*è qualche mifter : Cortei s irt finge . ■ 

Uva. Par cosa invero' i militata, e rtrana 

Veder Laodice c mansueta, é ornile . i, » v 

Cì/k. Credo, che cangi dr Natura un' Orsa 4 

Ma che cortei cangi di cor , noi crèdo-. , 

T.va. Veglia, Cimbro , su lei . Dertro ancor io 
Veglierò su Togorma, e vane l'arti 
Renderò sì, che di lor frodi entrambi ' i\ 

N' avranno il guiderdon , che lor fi debbe.» . 

Cim. Anelo, Evandro , a vendicarmi anch' io . (* ) 



Oro. V><Hi sa, chi sa <)uai nere trame or vanno 

Macchinando coftor.? il i I • ». • 

Ber. Che fu i che ascolto? - ». 

Santi Numi , e fia ver ? Parla , Oropafte , 

L* Ambasciador. . . l'Egizie Navi ; (o Dio l m 

Che impetuoso, ed eccepivo è quefto ..1 

Torrente di piacer! ) Dunque £v ergete .. . 

11 mio Germano . - . ( Ah / la sorpresa è talo , 

Ed è tale , e sì subito il patfaggio, • >i< 

CW io dall' eftremo duol ro al gaudio ertremo , > 

Che poflo appena articolar gli accenti 

E il mio fletto piacer' quali è mia pena •» i * ! 

Oro. Sì, mia Regina, il bel momento è giunto 





Oropafte , poi Beuniu -w» / 




%6 B e k s jf or . A '£ 

Di giuftizia per te. Dall'alte mura 
Vcggonfi già" r Egiàie Insegne al soffio 
Lietamente ondeggiar del vento amico . 
Già Evergete è: palese, ed in buon piloto 
Svetti Cliftene, e se scoprì. Già tutta ^ -, 
Come a Re proprio, e a Trionfante invitto . 
Baccante la Città gli applaude, intorno. : . 

frr. Che piena , o Dio ! di esuberante gioja ' 
È mai quefta per me ! Tant* è improvvisa, 
Che parmi di sognar . Non so , non póne , 
Frenarmi più . Lascia, che alfìn men corra 
Ai mio caro Evergete , ai mio Germano») - ^ > . 
Al mio Liberator . . i 

Oro. No, Berenice» ...j « ! ,-.•«. '>> 

Non uscir dalla Reggia. I tuoi nemici ; % oi.nA 
Sì d'improvviso hanno cangiato aspetto, 
Che fan tremarmi , e più pavento in em* 
Dolcezza , ed umiltà , eh* ira , ed orgoglio . 
Ma verrà , non temer . Fur tifti appena 
Gli Egizj Legni avvicinarli al Porto, r\ 
Che tra Popolo immenso ài Porto ei coise». s , 
O vuol de' Legni esaminar le forze , 
O i regj cenni affidar vuolé ari Duci». \ - \ 
O vuol fora' anche A > afta vantar ,gT iniqui: V* \i . ; 
In Antiochia apparir qual Rtì d'Egitto. ... , 
Ma verrà, nón- temer. T* ti Cedrai prefto. 
Dall' alte. Logge e dalle gran Ringhiera isnon/r 
Por piò co' suoi sul Vieto Pprto a terra.,, (l „ |j 
E alla Reggia .salir. Sfogherai Seco , 
Gli, afretti: tuoi : ma non scordarti , o DÌO li 
Non scordarti di te. Moftra Wt> calma, j L , , 
Ma non è cheto il Mar : , Chi nel pariglia , ;j 
Cieco jeflèr -vuol.; nel suo periglio ei cadc fil i >r c\ 
E il nemicq c peggior qHano* Vegli $ fiata* (*) 
al SCE. 

(*) ****** ' . v., : s '- . 

« 1 
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. - • • S C E<"N 'A Xtf^ 1 1 - r ' 1 

rtt credtté^vn* mal; eh* àrt^'iinT Atta, 
Sì torbido, sì nero, sì funefto , J 
Al Vespero m'averte ad eflcr faufto? 
Siete provvidi pur* r lW pur buorYi 
Con chi affidala VoJ , Ntimi dfel' Cielo ! -'■/' \ 
, s . Fa Polirò don , fu volita- grazW; è forza, , ci 
Se salvai me , se il figlio mio ~&M j A 
E se venne Evergete a pormi in Trono . 
Caro German ! Quanto per me soffritti , 
Quant* oprarti per me ? Stendo ,• cne in petto * ' * • v ' vi 
Per defio d'abbracciarti fl COr mi balza, v 
E par che lifeir dal career 'suo fin tenti , - 
Per sciwfi ir* baci e per' volarti irt Voltd i J 1 <l 
Ben ci mei difle al sol vederro , e zlàbìd 
Udirlo ragionar ^M^TMi^V 1 ' 1 ' 1 ^.' 1 ^! A/l 
E ben' wd'iO, quanto af suo cor coflafle 
Di sforzo, e di dolor celar se fteffò . 




ro in oft cor dal ducflò xtpprtlfo'l 

b le tenerezze* ìh serio, '-•'! :ì) wr, *< 



Mal ficui 
E soffocò 

Per dispor meglio ? e afliciirafe ft ; colpo 
Oh come < ver, chè non ménti la 'PàmaV T J 
E eh* eglf d' Argo , e della' grande Atene? 
Superò le sperante > l è n cfié' : ia v Grècia ° 1 « ' ,1: *' 
D' Evergete formò l'Èro* M Morido!^ ' > 
Oh 'come è ver ... Ma qual dal Porto ascolto 

F 4 --'ArA/') 



Armonico fragor / Mio cuore esulta : 

Ecco i Legnj, ecco, .Egitto ,~eccq Emergete. (*; 

S C E ,N _-A XIII. 

Logge reali con veduta del Mare, di maeftose Scalinate ^ 
che mettono, alla Kcggia ^ d\ alcune, ^mj ^éi f» al 
coftano al Porto. ( t ; Suu> „ % . . „ u i0 L;Jioj i'à 

Berenice, che o (ferva lo sbanco, degli Egi\j < . Svelgete , che 
sbarca dalla Jua Capitana ± e jale alla Meggi4> 4M Segui- 
to di Principi " V di Duci , e al fyon 9 & Jfarfktfbnia B 
ma veftito alla Reale,, ; : 3I , 3tn ^vU ^ 

B. OiViV r i.:iv~i * * 3 * ,v * v - >l » n " 9v 38 ^ 
Erenice adorata, il giufto ; ^cV Aw.vp'n\%\X} 
Protegge jgi; innocenti , g voti .n;.«4« oiìab » ; 
Ne premia la Virtù,. Gna^a. le-Ntaii nrlo mq 1 
Per te ricche o*i fe , pjù ancor che) 4*i n'I 
E in me ; guarda ^vergete,; *, *on ; tMffle io o.H 
B*r. Caro German., caro Ev^rget^ iIMl|fc»i ohibU 
Vieni al, mio sen ^ che. ki abbracciaci; ^i6ne^<: .1 
Se pianfi di o>lof , pianga giojfa,. -, , ^s-iM tCf 
Grazie^ ^ietofi^Dei^perjdei ^,Spo«q ,• . ; ; / ... j 
Ma ritrovo un German,. , q ;3 , u fl &m KI 
Ève. Sì, che il ritrovi,, ; . ...... .j \ uu% 

Mia cara Berenice, e tal fia^empre, rjkjg il 
Che da tqm\>mi in avveri ir v cadranno o-: .l\ ih 
Lagrime di piacer „non più .di pena ,-, % * 
Che se degli ..empj a diOìpar le frodi, v , . 
A r egger ^ear., e a softenerti. in Trono 
Il soccorso di Mar forte ,and>e poco ; , 'u, > 
Verrà, tei giuro,, od innondarla Siria òi-y?. 
Col soccorsoci Terra, il Dttce <Arafle, . )v:i 

0 vjajj ©il H > ti! . • '.nioJk&f- 

Parte. * " 
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E forse giugncrà, pria di' erta il creda. 

Ber. O mille vofe benedetto,;* mille;} 2 
Adorato Germano, il tuo bel cuore! 

Evf, JDà grati* al Ci ci , c^e. benedice , ,e premia. r- X 
La tua,. Vjr;|ìi , J«, doti Areali,, , *™itO *! 
E V innocenza tua . Tu il meritarti . 
E dà soccorso a chi n'è degno il Cielo . ' X 
fi ebe ti vjde ini^uameB^. W cn%, H .1 } - \ 
Ei m'inspirò d" accorrerlo ftf*aftit}u(l i c j * 
Ei fe giugnermi a tempo , e qui,*oho*<I , i< ; , 7 v.'l 
Tuo difensor e ma, su© MM(ki9 MfftliUt» . / 

i?*r. Se Miniftr* *u sci dfL.cki» clk* è j^uftft pll 8 ,■ 
Ricorda^ del Re, che,giice.e(rintQ t , 
E la morte ne vendica scigli. cmpj, L |* ( ,oe n , 
Che furo Autor di strudel, inisètttfbvLl lw 
Pria che Attragga al suo Sepolcro , almeno / .1 1 
Preceda nn* tuoi Rei la pua Vendetta, k<] :.i 
E 1' Orobf* , vendicata; abb* «iposo 

Ève. Ma tu<4'-«« £e,idi« ti fatingrato., « fino u: • 
Ti giunse .a.ripudiafij pregai tal cura ì , ; 

Ber. No, noa.tii<^ren;j 5 ÀL.D^q)||djQ\:allVopràS.)^ 
, .Ch* # if eiv tni ripudi**, da^rne* frodi . . (J V i 
Aftretto venpe a lypudiaf ini a. /orza ; b , i 
Anij che il ,mio ripudio iilelTU/: »/. -I 

Nuovo sprone, ti aggiungi lUa vendfittii^^ij i 0 
Nuovo lìinjolo all'ira.' Ab.! odel Suo cuore, l,' i* 
Ben io gli Jefli.il sacrificio ia voi» i > Y.h , * 
Quando mi ripudiò. Noit.fsapca quindi t r, . ,'\ 
Parlarmi più, nè più potea v edermi j..mmu:<j .1 
Senz' aurilrarfi, e lagrimarmi in facenti!? il *.M .e. A 
Senti , Evergete: io giurerei fin ztlchtjn, .lu .M 
Che queft'empj V uccisero/; perdi* efi a,rb ib i. 1 A\ 
Si awider ben, che non poria graa tempo, u.. ..d 
Reggere al colpo, e che al suo fianco in breve - cai 
Richiamata rr/avria ► Dunque ,» se rh'aaiiijvj. ,-A. 
Armati d!fra* c la vendetta apprefla , uu t . v> 

SCE- 
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S C E N A XIV. . i 

Irfoii^ con una -Compari che porta /opra un Bacile 
la Corona , -e lo Scèttro reale, e détti. 

.\ r < . Villi lì «V LS«!>? .. i '. I 

T .e- » i: oi'£*.b 4*w v ; Wf«'i <* » * l 1 
Roppo è ver quatti© intefi . Ecco le Navi , 
Ecco i Due*, ecco if'Re.) ....r-wVi tJ 

£v<r. Vieni , Laodice; <\ ' • 

Vieni tu ftefla a esaminar queir Ombre, 
Che son sol atte a spaventar Fanciàl» , ' : * v 
Non uomini,. ed Eroi. Quelle , <?le mirTv 
Non son Navi , non armi , e non falangi ; << 
Ma son favole finte, e son chimere . n««i tdJ 
Zrfo. Chi v' è-, Signor, che non s* Inganni al Mondo 
O per altri, o per se ^ La vita umana i 
Nou è , che un torao Laberinto , in cui f • » 
Ogrran tf 4 aggira , ognun fi perde , e spedo • 't .\ 
Per colpa anche non sua .< Pur di Laddicé 
A' tempi , a'cafiV alle apoarenae infaufte 
Chi v'è, che fia , non che in Antiochia , in Terra 
Più degna di pietà, s'ella fi perde? 1 - • 
D' Antioco il Fato j il mio dolor di Sposa , 
Gli ftrepiti del Vii , T ire del Grande 
M* han mio malgrado : a delirar ridotta, 
Ma de* delirj miei fanno la scusa. 
Ève. Comincia il Reo dall' accusar se fteflbi 

Il pentimento suo . '■• , ? >'\ 

Lao. Ma di Che te» ì i: ' ■ ' 

Mi chiami, tu. ? tift hrjrJ^ -i ■.i^.ttvl 
Ber. Ma di che rea ebramaflt v>> " :»> -, ;.l 

Berenice innocente? ! q " n uhi ,u i 
Lao. In. te finora ». c .« z •>''>> •> , • j • 

Apparver tai le circoftanae , e i cafi ^ 
Ch'eri a un tempo innocente , e tea sembrarti ; 
•I. : Ma 
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. ^ Dè hi re, sembrar pò,." io, ; 

Che troppo san, non che diverse , oppofte * 
Quelle apparenze in me . Chi torna appena 
D'uno Sposo,, ché adora , e* dolci amplelfi , 
E chi sai Trono , che perdè , risale 
Colla deftfa d' un Re , che » te la innalza,, I 
Nè tclTer può , nè in lei cader può trama . 

Ève. False appareozc V'ha contro de* Giufti * 
E ha false apparenze a prò degli empj . 
Così spesso c poi buon chi apparve reo, 
Così spello k poi reo chi àppuhre. faraé jn&L'-*- -, \ 
Ma lasciar* ciò . Spero , che Siria, in breve i w 
Tra il buono , e il reo, tra. i' dppatienzai e il vero 
Con meo dì paflton , co* più di senno <,ì\ìjiA 
Deciderà^ , • ; .; »:ofn li .. •'. f :q ini 

Ztfo. Decida pur, . ckVio ftcfl* il -~ ,k:J ; v 

E il bramo , e il chiedo. A', voler suoi fiaot* Vi 
Ubbidii cicca. Ella mi voHéìiii Troua, ^ i'J 
E vi salu . Vuol , cne, ne scenda alfine * « 
Ed ecco; ch'io di Berenice al piede 
Reco Scettro , e Corona «.Antioco cftinto » i 
Quelle insegne al mio cor, son troppo amare. 

Ber. Impara alfine Donna scaltrita r impara i 

A conoscermi meglio . Io non ricevo •> • . • » 

Quefte, insegne da te. Le avrò da Siria, . - 

Se vuol che.nejgnl.x piùr.le: avrò dal Cielo, *>'■' 

Se a me le deftinò. Sefevàtfltt t* offri; 

Le gradisco così, così le accettai (d) Jì v.\ 

tao. ( Cadrà il gran «olpo^ c , cadrai tn d' orgoglio ) 
c • y Vi. a , •-: 1 '-»•'« « . ' • V* ■* 

Fi/i* dell' Atto Quatti . 

ATTO 

(a ) Gitta la Corona , e /o Scwro a terra 
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ATTO QUINTO 

r ... sui »i li'*} .vi f:. »VU-*U7'j. •. '/ 

SGEN A PR I M A. 
Logge con vita d'alta Rocca in «lontananaa . 

.ti:..;! ó.;:j lit J i:>' i , • / J 

laodice, Seleuco, e Togorma. 

Cco. la via , che di sotterra ali' alta. 
Rocca ti. guida ,, e che iti .mette in salvo < ' 
«,Prceed* pr tu col tuo iSeleuoo , e prefto 
Anch'io ti seguitò ^fjuto il gran colpo . 

Lao. Ah mi palpita il cuore al tuo periglio r - 

Che pavento fatai. Se hai fermo in mente uh - o-.A 
D'uccider E vergete-,' -e come speri. . .«3 
Di corlo sì , che ifeftro al pari , e forte 
Ei te non, vinca , -o eh* ei cadendo -ancora , 
Tu non retti fra suoi cattivo, o motto? 

Tog. Mi tepti, il veggo, e.al tuo bei cor son grato r 
Ma k; ragion già diffi , ond'io ti celo 
Il gran disegno, e tu mi tenti idvano . j. i 
Pur non temer . Tutto cKspofi in guisa.-, ' j A 
Che giunto il tèmpo, . e àfficurato il colpo, : 
Tu sarai lieta , e «arò salvo anch' w . v. 
Or scrive/ti a tuo. Padre* - A n . /< x 

Ino. È quefto il foglio* no.* A .Vo .iaca ODt 1 

In cui d'aita io lo «congiuro >. e prego t (^r ) t 
E spero ben , eh' alle preghiere , e all' uopo 
Ei non mi fìa del suo soccorso avaro . 

Tog. Io n' avrò cura, e fia spedito in breve , 
Se mover poflo inoflèrvàtO al Pòrto*; 
Se poi prudenza a non v'andar m'aftringa, 
"T^ Tro. 

(a ) CU dà un'foglio . - - ì>,a;i; > ^ ' *à * ) 
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Troverò l'arte, ónde sei» paruri! foglioV J kd ' ; 

Benché cinto di Navi, e< chiusa in Rocchi; 

Or più non indugiar* j r oiciv.bs. ì 'V ''! 
Z<*o. Prima eh' io parta, ' ; m ; . . c'r 

A consolarti /e confortarti all' opra ! '■ ■•A»*\s t i 

L'ultimo voglio darti eterno pegno • 

Di fe , di gratitudine , d' amore ' , 

Colla man , che tu brami,; c cV io ti giuro . ( 
Tog. Se l'opra non compii, non ne son degno . " ' 

f » ?. .' ; li Li . vs. j - 

S C E N Ai II. Vi . 

• • .:i r j'ì : "i • . ai II itu • . ' 1 

'Evergete , e Togorma. . 

D.iij*' \ J'tj 'tuitm » 
I che degno non sei ? Qual ti reft' artehé (a ) 
Opra a compir ? » .onc 

To^. L'opra maggior, che pofla 1 ti 

Oggi sperarli , e che bramar fi debba, .'/flirt A .-. 
(Traggati anche coflui fuor della c Reggia .) •* / ^ 
F.vtf. L' opra qual è? 
Tog. Del nofho Re tradito '• - ' 

A chiari troppo , e troppo certi segni 
È noto lVurfcisbr. Fuggì 1' indegno 
Rapido al Mar. Forse di ne temendo ' '•> 1 ' J 
Scoprì a Laodke il Complica 4* arcano < — - 3 ■* 
E ne chiese mercè . Da me vuol* ella , ;i n,l:««. 
Che senza indugio il foggi rivo or segua t' 
E che il tragga a' suoi^pièi catffivi©, o morto 0 
Ysve. (E sarà ver?) Ma chi è quell'empio alfine/ -\. -T 

Che , come or narri', a certi segni è nóèb$' ,, - vl 
Tog. Nacque Parto, e qui venne: è detto Arsifcfey ! 
Di gran cor, di grJln volto e di gran eangu; : 
La sorte, il favori : piacque a Laodice»: i 1 
Tanto abusò del suo favor r che fino ti "~ nF> 

, iv I,.,. • G.l'fiin i. . ».' b »v. \, 11 

( * ) Tane . (a ) /* ult'wie farvi* di Vàgom^ 
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Il bel cqr ne tentò: n* ebbe fcefigliov » ' • • 
Ma trainando ia «uq. cuoce alta vendetta; 
D* abito mascherato , e più di volto i • O 

Tornò fra noi; credè opportuno all'uopo 
L'avvelenarla, ed opportuno al caso 
Il complice trovò, Ma che?. La Tazza 
O per errore , o per deftin del Cielo i ib 
Si diede al Re , eh* era serbata a lei. 
Ève. Strano caso a dir ver fari ( i o non e-sau '1 
T^. Strano a tal segno , 

Che l'egual Serto io non udii , uè km* . 
Ève. Ma il complice t' è noto ? 
Tog. Egli è Talefte, \ -, v ;y>:t 

Il minor de' Coppieri. f \ 

Ève. ì. Siro? , : ..^ , .-. ,, r, --r.. f » i 
Tog. È Siro. ^* . b £* « > 

Dvtf. Il Padre? «T.** ? « r,f ' .1 ,s 

Tog". Arunte. -„ *' < ». < : \* 1 

£v<r. È vivo Arunte ? . i . ' o sLj 
To^. Ei giacque. V-i 1 ' . .1 

Ev*. E la Madre viv'ella? t.S'vs. eh o:i j.i .v'J v 
Tog- EU' è Corimba, ; :> <v ... /. 

Ch'eftinto Arunte, allo Scudier Reale , ■'-•»' n i 
Ch* è detto Dofiteoj, 4>orse la deftiaY \x 
Ève. (Che creder deggro?) E su qual Legnò Arsace 
Alfin fuggì ? Qual via tien' egli , ond' irne •>« 
SuIT orme sue? Sotto mentite spoglie «»...• : »/' .> 
Qual speme bai tu di ravvisarlo >V v; ' • • " 
Tog. Il tutto, p, i :M ( " - ' 

Dalla.' Regina ad impetrar clemenza ; -> 
Il complice scoprì » Ha già più giorni , 
Che pronto al torso Arabo Legno in Porto 
Dal suo cenno pendea. Su' primi albori, <■ -a 
Quando la trama immaginò compiuta, > \.y 
Cinto d' Arabo manto oggi vi accese , 
E tra* Parti volò i* Là volo àocb" ìq + 

E se 
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E se tra via giugner noi so, son certo, 
Che coli* alto favor del Re de' Parti 
Deluderne saprò tutte le frodi . r 
Ève. Certo se avvien, che l'Omicida arredi t " 

Sei degno di mercè, m. . <,r 

m Tog. Non ne san degno , 

Se l'opra non fi compie , e quella appunto * 1 
A compier volo , e compierla ben spero i A 
Più prcfto ancor, che immaginar tu pofla. V 
(Vedrai, qual opra io compio, echi èl'Arsace.) (*) 

i , j „ , e :. » u s\ * .1 
S C E N A III. . I 

Evtrgeu , & i Oropafie. 

E - j . j » t : ì; I 

Pur d'Arsace è sì telTuto il caio , /..i r A 
Ch'atto fora a ingannar l'Alma più accorta. i 
Ma chi dà 'fede a un traditori , b lLL*! ut 
Oro. Deh vieni , 

Vieni , o Signor , che Antiochia tutta or chiede . . . 
Ève. Ah di , Oropafte: udirti tu d' Arsace 

Ragionar nella Reggia? < 
Oro. E chi è coftuif f \ 

Ève. Ei nacque Parto, amò Laodice , ed *Ua a m • \ ^ 

Coli' efiglio il pan)/ * . ; . .. l( I 

O*». La prima volta , M ri , : > 

E' quefta , q Re, ch'io n'odo i cafr» e il nome. 
Ève. E di Talefte udirti mai parlarne , ; 

, Che nacque Siro, eh/ ebbe Arunte in Padre, 1 
Ch'era Regio Coppier ì . . , i h . f 

Oro. Ma chi tei difle? 

Ève. Togprma . ■ , i.e-, 

Oro. E' querta una menzogna , e un sogno , 

Ch'egli ad aye inventò. Cosi anemie ad arte 

Ei 

(*) ***** 
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Ei spargerai /fa bùcci far intorno y ^ v L " '*« 3 
Che con grandi armi > e 'numerose Prore j 
Vola a prò della Figlia il ^Re 1 dé' Patti 1 ; J - 
Ma troppo in Siria , è tVoppo notò c in Alla 
Quello impoftor. Certo ben èy che Antiochia 
Oggi vuol Sear con Berenice in Trònfc ì 1 '* T 
E semtaw'ine, che « secondarla òr gióv? 1 - 
Alla Madr<5 non men i che al Figlia, e ii noi . A 
Zve. Giufta dtìmanda » e del suo cor ben degna ,< 1 
Éd iodato le son . T* fa, che intanro« : '*>- / ) 
La pompa fi prepari , e dì , eh* di' oggi 
Berenice vedrà kul ftontf affisa.- '• 
Or Togorma ho nel cor. Cofrui con arte 
D* ingannarmi *ent& .QCéflfti i fori' anche 
Pensa a fuggire , e chi sa poi , che seco U 
Non involi Laodice? Ah farei ^roppo'' J 1 -~ v,3 
E cìcm^ov vii i *é**lipfcnbel dell'opra - u'J 
Mi lasci affi di man -rtfggit' cfaeft* empj . (*) 

, mj-7 (1 CI .o\') 

. . . ìb'Iib w is C E '* H ••À ; - IV; ^ f) .« "V 

Oro pajf 6- tv . '■* - ' * ^ ' * - * 1 ,cm ' ' 

Come è ?et>, «che «o^fein^ ptii .glUriioifi'p ocn Li 4 
Ferma felicità/ No., non vi for*n ! i • ,; f , ^> Il O 
Giuftizia in Terra, e Providenza in Cielo : <M - ! 
Se .avelTer; sempre a Vidnfar cofto& « sv l'P 1 
Mi sorprende però, che sì diverbi' •♦flviT ih i .v:'i 
Foflcr. da- isengli .'Efori- rtoftri / « <Jrf *ffi >•>*!•• >ì.» , 
Vinti dall' apparenza , o }>ar dall' arte ^ cu ' • ■ 
Tradifftr la Virtù . Ma chi sa bM>,hi ; ; 
Che non ve gli abbia , piucchè l'arte affretti 
La minacciaci morte 1 ? A otttfto colpo 1 ' ì * ^ 
Refifton jiochi^e raro è ben 1* Eroe, • ^ - 

} ^ • Che 

(*) Tane. .v i <* ; 
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Che arrefti il piò con quello sprone al fianco. 
Che rechi Evandro ?. 

SCENA V. " ! 

. ■ ■» i r • 

Evandro , e detto . 

A;.-. 5 
Pportatore io vengo 
Di ficure fauftiffime novelle 
A prò di Berenice. I suoi nemici 
Cercan fuggir , ma il Re d' Egitto , e i Sir j 
Reggia , Porto, Città guardano a segno , 
Ch' è vana la lor speme , e qui son cbiufi . 
Pur ci , che non vuol farla da Tiranno , 
Vuol , che Siria decida , e non Egitto , ♦ 
Vuol , che Giudici fien , non ira , e forza , 
Ma Giuftizia , e Virtù . Tremano intanto 
Gli Efori nofVri , e gridan alto intorno , 
Che al reo decreto il sol timor lì traile, 
E ne chiedon pietà . Tu lor la impetra , 
Se ne son degni , e se noi son , fia quefto 
Un certo almeno , e un teftimon solenne 
Dell'arte altrui; che de* nemici il labbro 
È H miglior teftimon, eh' abbiano i Giufti . (*) 

SCENA VI. 

Oropajle , poi Berenice. 

Oro. -AlH troppo freme il Re d' Egitto , e troppo 

Contro gli Efori egli ha ragion di sdegno. 
Ber. Che vuol dire , Oropafte , il Popol folto, 
Che dall'alto mirai cinger la Reggia? 
Ah eh' io mi senio un non so che nell' Alma , 
. , Che 
(*) Parte. i 
» Berenice . G 



Sìe mì scuote, che m'agita, che tutta » 
' empie di gelo , e la cagioa ne ignoro* 
Chi sa , che non fia quefto un chiaro segno , 
E un presagì* fatai d* infaufto e?cnto ; 
Perchè so , che non erra quella voce , 
Onde parlano al cor Natura , e sangue . 
Che fa il Gcrman? Dove n'andò? Chi veglia 
Al fianco suo ? Temo , che i mici nemici 
Tentin su lui da disperati un colpo . 
Oro. Fa cor , eh' ogni empio or è avvilito a segno 4 
Ch' altea speme non ha - che nella fuga ; 
E il Popolo n che ha vifto , altro non brama , 
Che mirar te col figlio tuo sul Trono . 
Gli Efori fteùi al lor decreto ingiufto 

implorano mercè - • 

Ber. Gli Efori ! 

Oro. È quello v. , . < - 

Il teftimon e più solenne , e chiaro 
Dell' innocenza tua . Dunque t* allegra , 
E mentre teco è sì pietoso il Cielo, 
Obblia le ingiurie , di Vitti* fa pompa , 
Fa pompa di pietà. 

Ber. Che vuoi tu dirmi 

;Con tal configlio , e qual pietà m' accenni t 

SCENA VII. 

Oli Efori, che s'U&nocchiano, e detti. ^ 

Oro. JVLlra al tuo p» gli Efori Siri, e «ir* 
Nel turbamento lor, nel lor fiknxio 
Il loro pentimento . Eccoti il Campo , 
Ove il tua Nome eternar puoi sol Mondo . 

Str. Fur sì pietofi al mio grand' uopo i Numi , 
Che d'oltraggiarli io crederei, se altrui 



Or 
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Or negarti pietà . Dunque sorgete , ( * ) 
Ne aprite il labbro « nò chiedete aita # • 
Nè temete di me , che per voi forte * s 
Più bello ho in sen, che noti pensate , il cuore . . 
So compatir le circoftanze , e i cafi , ; 3 ! 
£ veggo ben , che mi dannò la deftra 
Senza il voto dell'Alma. In Terra speno 
Dagl' iniqui fi oscurano gli Eroi, . . ■' 
Come oscurati in Ciel da Nubi il Sole . '. i J 
Ma se il turbin nemicò è alfin disciolta, 
Scoprali il Sole, e gli Efori di nuova ' i*..:*vvr 
Tornino a balenar. Ce macchie oscure 
Rischiarin si con viva luce, e beala, - -I 

Ch' entro un abino di fulgor ftien chi use r 
Come appunto del Sol ftanno le macchio.. J 
D'Antioco il Fato richiamate in mente, ; h A 
Da Saggi rintracciatene .le frodi,, ■ 
E punitene i rei , La sua vendetta 
Sia la prim' opra e luminosa, e chiara, 
Ch'ogni macchia nasconda. A quello presto 
V'offro onor , v' offro pace, e v'offro vita v ; ì 
De' miei torti mi scordo , e vi perdono . ( ** ) • 

• « !>.;•! i r.i « 

S C E N A Vllh 



Oropafie, t gli Efori , poi Togorma 



Oro, ^) Valor, che innamora O Virtù Eroica, 
Che chiama a forza sulle ciglia un pianto 
Di maraviglia , e di piacer ! Ma intanto 
Seguitene 1' esempio , e con beli' opre 
Emendate gli crror . Sul Trono in breve 
Voi la Terrete, « si Mondo tutto m face» 

L' in- 

( * ) Efori fi aliano . ( ** ) Parte . ^ • \ 

G a 
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L'innocente s'esalti, e il reo fi opprima. 

Tog. O Antiochia j O Siria ! O noi perduti / O troppo 
Inumano deftin i 

Oro.. Che fai? che dici ? f r 

Tog. Come ! E tu sol l' orribrl caso ignori , 

Onde ratta in tal punto Antiochia è piena ? 

Oro. Qual caio? (O sommi Dei! ) 

Tog. Non sai, che Arpago . i. 

Uscì dal Forte, e a sortene r Laodice 

Con lievi, sì , ma numerofi Legni 

Si avventò su gli Egizj t Era in quel punto 

Co' Duci suoi T Egizio Re sul Porto, 

£ le sue Navi incoraggia da prode , 

Ma fra gli Arali v che scorrean per V aria 4 

Va nel. cor lo trafiflè , e al suol lo (lese * 

AI lor gli Egi*; inferocirò a gara, 

Cedette Arpago , ritornò neh forte» ■ '> 

E quelli d'ira , e di vendetta pieni 91 ,;i i 

Innondan la Città , non odon preghi , " } 

Uccidoa tutti , e mandari^ tot» na fuoco I 1 i r ;< ' u ) 

Fra le fiamme , fra il sangue , « fra le ftragi ' 

Furibondi, baccanti, disperati ■ »t i 1 

Corrono in folla ad aualir la Reggia , 

E fino Evandro, eh' osò fat lor fronte; 

In quello punto , e con queft' occhj io vidi 

Cader appretto , e trucidato al suolo . 

Oro. C Ah I che ascolto! E Ha ver? che giorno è quello !) (*) 

S CENA IX. 



De, 



*.3 .1 : Togorma. i«- 



ìlufi anche colloro. Or fin che ognuno 
Lungi fi aggira , e eh' anche aperto ò il calle , 

• - Che 
(*) Parti. ; > \ ■ - s , 

« w 
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Che ne trae di sotterra alla gran Rocca , 
Si serva al Cicl , non fi trascuri il tempo , 
E il deftin della Siria alfin fi compia. (*) 

SCENA X. 

.-.'«. ' " 

Gabinetto di Berenice. 

; Berenice , e Sear feduti . 

C.. • . . ( i t. i. 1 < 
He tormentosa , e non i stesa è quella 
Stravaganza per me ! Non ho ragioni , • 
Che di sperar , che d' allegrarmi , e pure 
Vi ripugna Natura , ed io noi posso.- 
O come ad onta d'un deftin y eh* è lieto, 
Come mai Berenice, e smanj , e tremi / 
E ti palpita il cor! che voglion dire 
Quefti Spettri, queft' Ombre, e quefté Larve, 
Che m' empion di spavento ? O Dio ! Perch' esse 
Mi fi airaccian le lagrime su gli occhj , • 
Nè le so trattener ? Perchè malgrado « 
Afrannofi mi assalgono i finghiozzi , 
Nè li polTo frenar ? Quai sento al petto 
Impeti violenti, e ftrani impulfi 
D' abbracciare il mio Sear ? Quale in baciarlo , 
Qual provo al cor , non tenerezza, e gioja, 
Ma turbamento , afflizion , cordoglio, 
Compaflìone , pietà ? O Sear ! Perch' ora 
Tra le man pargolette oltre al coftume 
Stringi mai la mia man .* A che mi filli 
Gli occhj sul volto f A che sospiri , e piangi ì 
Sta. Non so il perchè, ma pur convitti , 1 eh' io pianga. 
Ber. Non più , mio Sear , non più , mio cor , QuelV Ombre , 
sospir , quelle triftezze , e pianti 

.-.:».': \ Cac-< 

(*) Parte. (ó , 

G 3 
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Cacciani da noi, che tutto alfin riprese 
Un ordin nuoto , e ci vuol Ucci il Cielo » : 

, i«» • fi* • 

SCENA XI. 

** Vi 

Ombra del Re Antioco , e detti . 

Ber. che fia mai? Sulla parete oppofta (a) 

Qual Ombra or s'alza, e mi fi fermi in faccia? 
Ben ti ravviso, Ombra adorata, e grande , 
A quej Serto Real, che porti in fronte', 
All'aria, agli atti, al portamento, al volto » 
Ti ravviso abbattami, e più dell'occhio.. 
Teftimonio fcdel m*è il cor nel petto. 
Or che vuoi, del mio Sposo Ombra adorata , 
E che mi accenni colla man, che (tendi ? - 
Ti comprendo , Ombra etnr. 'Il tuo bel corpo 
Mi additi là sul freddo letto esangue , ' 
E tu chiedi per lui giuda vendette 44 ^1 * 'tu 
V avrai, l'avrai . Per te la chiedo .«ieii 1 io , 
E tu riposerai tra poco in pace, izv.i v. 
Pur che vegg' io ? Fuggi ve$»* io scolpito 
A caratteri dj'or sul tuo Diadema! " f ; i> 
Che cenno è quello ! O sommi Dei l eh' io fugga ? 
Ma perchè mai? Ma quando mai ? ma dove ? - 
Deh se m' ami , Ombra bella , e se pur vieni 
A porgermi configlio, e a darmi aita, - 
Toglimi per pietà da queft* amara ^i.u.Tt .... 
Incertezza crudel . Ma freme d' ira , 
Di fosc'aria fi copre , aggrotta il ciglio, 
Mi minaccia , mi guata- , e fogge i Ombra . ( b ) 
Misera me! che mai risolvo ad e fio, 
Che mai farò? Vorrei fuggir, ma il cenno 

il 1 D'Oro- 

(t) Air apparir dell' Ombra s'alia con Scar. 

(b) l'Ombra fparifee . 
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D' Oropafte rammento , e potrei forse 

La mia morte incontrar , quando la fuggo.-. • * v 

Pur l'Ombra io vidi, e per pietà for s'ella 

Quel che ignora Oropafte , a me disvela . 

Eh Ci vada, eh fi fugga. Il Cielo pietoso 

Per 1' Ombra del mio Re parla affai chiaro . ( a ) 

Ma qual v' è calpeftio ? S' io non m' inganno , 

Per la segreta , e tortuosa scala , 

Che mette dalle Logge alle mìe frante, 

Odo Gente salir . Non erro . O delie ! 

Sott' altre spoglie. . . Ah traditore ... è deflo . U 

È Togorma ... è il fellon ... già nuda il ferro. .'• ^ 

Già vien ver ree . Chi mai m' affitte , o Numi? 

Quello acciar mi difenda , e foggi , o Figlio . ( b ) 

a • 

SCENA xii;, ^ 

• - .»• VI«««m* •* » *** 9 * 

t : ... 1 i " . x i » . 

Togorma travefiito da Soldato colla fpada in mano , 

e detti. 

. - ..* ... 

Ct • • • • 

Adi alfin. (c) 
Ber. Vibra il colpo, o mio Germano, (d) 
Tog. Chi a tergo m* aliali ì (e ) 
Ber. Mori, Tiranno, (f) v 
Tog. (Giulio Ciel, son ferito.) 
Ber. Ah va , mio Figlio . »■ 

Tog. 

( a ) Prende Sear per mano in atto di fuggire 9 e poi fi 
arrefia . 

( b ) Brandisce la piccola spada , che ha Sear al fianco . 

( c ) S' avventa contro Berenice . 

(,d) Accenna dopo' le spalle di Togorma. 

(c) Si volge addietro. 

( f) Mentre fi volge, ella il ferisce . . , . 
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Tng. M' ingannato , e fcrifti . Or cadi indegni. ( d) 
Ber. Ah/ cadde il Figlio , io son trafitta a morte. ( b ) 

l. p V ,. i'i ♦ ■ * . ». . » O 'i • . *. 
S C E N: A XIII. ... , 

' •»«»». * i . ■ • - ii 

Berenice seduta , e ferita. Star fteso morto a terra , 

.ed Evergete . " . / . » : * 

Ève. ( \f Ual Gnerrier ftigge , e qual sai suol serpeggia 
Viva ftriscia di sangue? ) O Dio .' che veggio ? 
O Berenice! o Pargoletto.' . -j< wh 

B«tr. I Numi . . . J . . ir./.** T 

Voller cosi . Comprender io non seppi/ ri - i • - 
Nè i moti violenti di Natura, Li ;J.:,. o.l-jy 
Nè gli avviti del Ciel . L' empio Togorrua 
Queft' unica T aflediò Soglia infelice , 
Trucidò il "Figliò, e "lacerò la Madre. - 

Ève. ( Ah Traditor ! Tu m' ingannato a segno , 

, Che per tutti deludere i tuoi lfcitl^..Ml W-K - 
Deluso io fui .) • * •> 

Ber. Deh mio German, dà calma 

Al tuo bel cor . Meco i giudizj adora , 

Che qui son cali, e son lassù decreti. ^ ' 

Quand'io credea di risalir sul Trono , ^ sv.' ' 

Passo alla Tomba. O come son diverti 1 

Da' giudizj dell' uom quelli del Cielo . 

Il Ciel frattanto il guide rdon ti renda ^ oi'aiU ; 

Del tuo tenero amor. Do gcazie a' Numi,, • 

Sé prima di morir , caro Germano , 

Abbracciar ti post' io • ^ 1 ? 

^ Evi. 

- -\ • .* > . •. ' t.*\\ . ' i v,. ' *. 

(a) Ferisce mortalmente Berenice , e uccide Sear in quella 
guisa , che parrà più acconcia allo spettacolo Tea* 
troie , e pane. 

(b) Si abbandona a sedere . : - * M 
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Ève. ( Se quefti sono 

Dell' Alme virtuose i premj , e i doni , 

Qual fian le pene , ingiutti Dei , degli empj ? 

. y .*'« ' 

SCENA ULTIMA. 

Oropafie 9 Evandro, Cimbro, e deni . 



I 

f • 



O" . • • » •• 
Spettacol da far pietade a' saffi ! 
Eva. Chi frenar puote a queih villa il pianto ? 
Cim. Veggo lo scempio , e appena agli occiij il credo . 
Ber. Fccovi , Amici , de* miei giorni il fine » 
Il fin eli. mia Tragedia . Era oeo giufto , 
Che chi misera vide , anche infelici '» 
Terminane i suoi d) . Col Sol , che nasce', 
Perdo lo Sposo , e poi col Sol , che muore > i 
Perdo me, perdo il figlio, ed io , che tanto 
Fei per salvarlo , a' piedi miei mei veggio 
Nel suo sangue nuotar. Sangue innocente ! 
Povero Scar! Pur s'è definì de' Numi , 
To n' adoro il voler . 
Oro (Com* anche in morte 

Han gli Eroi la Virtù , ch'ebbero in vita. ) 
Ber. Odi Evergete , odi Germano , alfine 

Quefto, qualunque il vuoi, prego» o comando . 
Vendica» eh' è ben giufto, Antioco ucciso, 
Ma di Scleuco abbi pietà . Rammenta, 
Ch' è figlio suo. Quefto cara t ter baila; 
Perch' io salvo il domandi , e tu il rispetti . 
Ève. Soddisfatta sarai . Ma 1* empia intanto 
Dove fuggì? Dove fuggi Togorma? 
Almen col nero , ed esecrabil sangue 
Quello vo* vendicar sangue innocente. 
Cini. Ella .corse alla Jiocca # e la fi chiuse . 
Eva, Giuns* egli appena alle tcrreftri Legge , 
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x io6 Berenice Atto Quinto . 

Che piovea sangue , e cadde al suola, e giacque. 
Volai tofto al suo fianco , e* quefto foglio 
Trafli da lui, che al Parto Ke s'invia, (a ) 

Ber. Io cercai d' ingannarlo , ed io col ferro 
Del mio povero Sear gli aperfi il fianco, 
Ma il suo colpo mortai per noi fu vano . 

Ève. „ Alfin per man del mio fedel Togorma ( b ) 
„ Antioco è morto , e vendicata io sono , 
„ Ma è forte la Rivai. Con Navi armate 
„ Giuns' Evergete . Io nella Rocca , o Padre , 
„ Chiedo aita da te d' armi t e di Navi. 
„ Laodice „ O Tigre.! O Firia! O Moftro , a cui 
Nè pari ha il Mondo , nò maggior 1* Abiflb ! 

Ber. Lode agli Dei.. . Se l'innocenza mia... 
Pria dì morir.. . gi unificata . . . ascolto. .. 
Se. .. Antioco . . . vendicai ... contenta... io ... muojo • 

Ève. Ah! va, bell'Alma, Alma adorata, • cara, 
Va pur tra 1' Ombre a riposar tranquilla , 
Che avrai predo da me la tua vendetta; 
E Voi, se in Voi pietà fi annida, o Amici, 
Voi giuratemi fe Su quefto acciaro. ( c ) 

Oro. Ecco il ferro. 

Cim. Ecco il sangue. • '• 

Eva. Ecco la vita. 

Evi. Ed io su quefto acciar , come sul 1* Ara 
Sacra agli Dei di Siria, e a que' d'Egitto 
Giuro a Voi , giuro al Ciel , giuro alla Terra , 
Che qual fu già la sua. Virtù , tal fia 
La vendetta immortai di Berenice . 

l L i J? / if Jfci-i 

( a ) Dà il foglio ai Everrete f 

(b) Leggi . ( c) Cava la spada, e gli altri incrodcàùan* 
do le loro spade su qàella d* Emergete , danna giuramen- 
to di fedeltà. s 
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Alcuni libri, the fi ritrovano fendibili nel Negozio 

Zana, e Figli. 

' < * • . 

<3e VITA , & scriptis Joannis Dominici Manu* 
Coog. Mac Dei , primum Clerici Regni a ri? , 
deinde Archiepiscopi Dicccefis Luccnfìs . in 4. 
Carta grande. 1772,. L. 4: — * 

VOLFII Chriftiani . L. B Cogitationes rationa- 
Ics , de viribus Intelledtus Immani . in 8. 
1776. Vicentine. 1 L. 1: -~- 

UPIANI Didymi de Usuris . Redditibus Vitali- 
tiis, Cenlìbua» Fermi busque Traje&itiis jorio 
Nature, quo cum minime diflentire jus pofi- 
tivum utrumque , Canonicum , & Civile oflen- 
ditur . Inftitutiones , quae Mathematico modo 
pertra&antur . in 8. ijé** L. 1: — - 

VALLARS Domenico * Realtà , e Lettera dalle 
Sacre antiche lscrittfoat saffi Cassa di piom- 
bo contenente Reliquie di piò Santi Martiri . 
4. 1765. Verona . * L. 8 : -.. 

VENTURINI Canonico . Confiderazioni Morali 
sopra alcuni Mifterj di Gesù Crifto infante , 
per celebrare la Novena del suo SS. Natale . 
in 11. L. i : .... 

VERTOT . Dissertazione intorno la nomina del 
Romano Pontefice a* Vescovadi , ed altre Di- 
gnità Ecclcfiaftiche della Francia, in 8. L. 1 : .... 

da VICENZA P. Serafino . Ragionamenti Mora- 
li, in 4. Tom. }• L. 10: 

da VICENZA Angelo . L' uomo addottrinato 
nell* Erudizioni Ecclefiaftiche. 4. Tom. j. Ve- 
rona. Jj, jo; *— 

VITA de' Santi Padri col Prato Spirituale , de- 

scritte da* Santi Girolamo , e Atanafio . in 4. L. j : — 

VITE , e Memorie de' Santi spettanti alle Chic, 

se 
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se della Diocefi di Venezia, in «.Tom. % 
1763. L. 
VITA , e gefte dell* Immortai Pontefice Sifto 
V. dell'Ordine de'PP. Minori Con vent. in 8. 

1770- V 

E virtù di D. Ferdinando Trevisani di 

, Padova , Monaco Olivetano . in 8. col suo 

Ritratto in Rame. L. 
VITA del Venerabile Servo di Dio F. Luigi la 
Niisa della Compagnia di Gesù , l' A portolo 
della Sicilia .'in 4. L. 

E virtù di Suor Maria Geltrude Catterina 
Budrioli da Forlì f Monaca Cappuccina Profes- 
sa descritta dal P. Antonio Maria Berti . in 

t. r, 

Detta del B. Bernardo da Corleone dell* 
Ordine de* Mio. Cappuccini . in 4.. L. 

D' Arlotto Mai nardi Pievano di S. Cresci 
a Majuolo del Sig. Domenico Maria Mannt , 
e da lui in quella terza Edizione corretta , ed 
accresciuta » aggiuntovi nn Canto d* incerto 
Autore in lode della pazzia di Bettina Vene- 
ziana , col suo Ritratto in Rame . L. 
— Del Venerab. Servo di Dio D. Ciò: Batti- 
la Nani Patrizio Veneto , e Monaco Bened. 
Cafinense di S. Giorgio Maggiore . Fol. L\ 
VOCABOLARIO de» Nomi , e Verbi della lin- 
gua Inglese raccolti , e spiegati nell' Italiana 
lingua da Giulio Camillo Monteviggena a co- 
modo di chi brama rettamente intendere , e 
correttamente scrivere la detta lingua Inglese, 
in 8. ! L. 
VOLFIO CriOiano . La Logica , ovvero Rifles- 
sioni sulle forze dell' Intelletto umano. 8. L. 
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